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CAPITOLO IX. 

PITTURA E ARCHITETTURA 


Levati Ji terra al del nostro intel/eito . 

Phtk. 


r u Matteo Rosselli in Firenze per l’amore 
verso i discepoli, e per la perizia nei precetti 
deir arte, quel ch’era stato poco prima Lo- 
dovico Caracci in Bologna; se non che la pit- 
tura , già volgendo precipitosamente alla de- 
cadenza, egli non potè trattenerla, e impedir- 
ne la corruzione. £ sebbene di buon’ora e- 
ducato avesse l’ occhio e la mano al semplice, 
al corretto ed al vero, disegnando le opere di 
Andrea, sì all’ Annunziata che allo Scalzo, nè 
la natura, nè lo studio in lui poterono tanto 
da condurlo a vincere quella timidità , che 
rende gli uomini imitatori per tutta la vita . 
Pressoché tutte le sue pitture non mostravan 
ombra d’ imperfezione ,in quanto al disegno; 
avean bell’aria di teste, e un certo accordo 
nella disposizione e nei colori , che dilettava- 
no a prima giunta, ma vi traspariva la manie* 
ra: e le figure , benché vaghe , mancavano di 
risoluzione e di moto. E quantunque i suoi 
precetti, come avvenne di quelli di Lodovici^ 
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fossero seme, che fruttò ampiamente nelle o* 
pere dei discepoli che lo superarono, è forEa 
convenire che Giovanni da S. Giovanni, il 
Furino ed il Volterrano restano infinitamen- 
te addietro di Annibaie, del Domenichino e 
di Guido. 

Abitava il Rosselli in via Maggio, poco lon- 
tano dalle case di Giulio Parigi, il più cele- 
bre architetto di quel tempo . Allorché sali- 
vano le scale, Giulio appunto le discendeva: 
Matteo era venuto ad accompagnarlo fino al 
ripiano, edicea le ultime parole di ceremonia, 
quando Lorenzo ed Egidio comparvero . Lo- 
renzo , ancor che fosse giù sui venticinque 
anni, baciò la mano a Matteo, benché quegli 
se ne difendesse; che allora non si vergogna- 
vano giù i discepoli di riguardare come se- 
condo padre il maestro, e soprattutto non 
osavano di venire in competenza con esso, 
quando sapeano disegnare una figura , o por- 
re insieme un concetto. Uno solo fece, è ve- 
ro, eccezione; ma non fu molto considerato in 
gioventù (i), né passò una vecchiezza onorata. 

Erano riunite nel Rosselli tutte le virtù : 
dottrina, moderazione, saviezza, puritù di 
costumi, e tali modi affettuosi d’insegnare, 
giunti a tanto decoro e gravitò, che lo stesso 
bislacco cervello di Giovanni non potò, fin- 
ché volle star seco, oltrepassare i limiti della 
decenza e del dovere. Li accolse con cortesia; 
ma con quella timiditù eh’ è propria degli uo- 


(i) Giovanni da S. Giovanni . 
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mini interamente dediti all’ arte loro, quan> 
do s’incontrano in persone, colle quali non 
hanno dimestichezza. Non aveva egli antica- 
mere e sale , che attraversar si dovessero pri- 
ma di ginn^erea lui, siccome avviene ne’mo» 
derni tempi ; ma nella prima stanza era la 
scuola, dove convenivano tutti i giovani ; da 
quella passavasi in una stanza men grande, o- 
ve soleva egli operare; e di contro aperta si 
vedeva la modesta sua camera. Pure in quel- 
la semplice abitazione (i) recato evasi a visi- 
tarlo sovente e ad onorarlo il Granduca Cosi- 
mo, la cui morte pianto aveu l’arteBce con 
sincerissime lagrime. 

Nella sala vedevansi ai cavalletti le pitture 
principiate di var] tra i suoi discepoli: e sic- 
come cominciarono subito a parlare dello sta- 
to dell’ arte in Firenze: — Chi è il vostro 
migliore allievo? gli chiese Egidio. — • Gio- 
vanni da S. Giovanni , rispondeva Matteo; e- 
gli giunse al punto, che non seppi pià che 
cosa insegnarli; e vi giunse anco presto: ma 
non siavi uomo , il quale pensi di poter sop- 
portare i disagi, le fatiche e gli stenti , a’quali 
si condannò Giovanni. Nell’ esequie dell’otti- 
mo Granduca Cosimo, in due soli giorni di 
lavoro egli superò tutti . Più vago e ricco di 
colori è il Forino; ma non giungerò mai col- 
l’ ingegno alla moltiplicitò dei concetti, alla 
vaghezza dei volti, e alla naturalezza dell’al- 
tro . Molta speranza dò un giovine ( e additò 


(>} Baldiuucci . 
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un quadro sul cavalletto, ch’era quasi fini- 
to ), il quale giunse or or da Volterra, che a 
facilità di pennello aggiunge una soavissima 
grafia nel disegnare ed un’ ìndole d’oro. Se 
a tali princip] corrisponderà lo stadio in 
progresso , penso bene che non solo supere- 
rà tutti noi, ma salirà in fama presso a Cri- 
stofano Allori ed al Cigoli . E questi anche 
motto potrebbe ( soggiunse , battendo sulla 
spalla colla mano aLorento), ma non vuol 
dimenticarsi che le Muse son donne, e gelo^ 
se; e che quindi gran pittore e gran poeta ò 
assai difficile a divenire. 

— I versi li scrivo per balocco , risponde- 
va Lorenzo . 

_ — Ma poiché il balccco esige un’operazio- 
ne della mente, replicava Matteo, risparmia- 
tela per le invenzioni dei quadri; o pur la- 
sciate i pennelli, e datevi interamente alla 
Muse . Questo è il mio consìglio . Gl’ ingegni 
privilegiati son rarissimi: CM>sta pena infinita 
il diventar grandi in un'arte: fra cento, che 
vi si affaticano, pochissimi lo divengono in 
una j or pensate s’egli è possibile in due! 

— Ma parliamo delle opere vostre, diceva 
Egidio: quale è quella, di cui più siete con- 
tento ? 

— Dite piuttosto di qual sono meno scon- 
tento; e vi risponderò che, secondo il giudizio 
dei miei benevoli , per tale riguardo la lunet- 
ta di Papa Alessandro nell’Ànnanziata(i).— 

(i) Quando Papa Alesaandro IV approva l’Ordi» 
De dei Servi. 
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Andò allora nella sua stanca, e preso un 
picciol quadretto, con eotroTÌ il ritratto di 
una vaghissima giovine: 

— Eccovi la discendente del più grand’ ao- 
mo del taondo, — disse, tornando; e mostrò 
il ritratto della Sestilia Buonarroti , ohe era 
cosa celeste. 

Non amava egli di far ritratti; ma in que- 
sto non sol vi s’era accomodato, ma superato 
avea se medesimo per la memoria, per l’af- 
fetto e per la venerazione di quel grande, cui 
nulla fu difficile, e che non fece mai cosa vol- 
gare. Mentre stavano intenti a contemplarlo 
[ chè in vero parea sembianza viva e non fin- 
ta), frase avanti due altri quadretti di picco- 
le figure condotti a chiaroscuro. Vedevasi 
nel primo un uomo venerabile nell’ aspetto 
starsi in atto di comporre, attendendo v ispi- 
razione . 

— Questi è Michelangelo , disse subito il 
Lippi (che k> riconobbe alla fisonomia, e a quel 
segno nel naso, restatoli sempre impresso 
dal pugno che gli diede il Torrigiano, quan- 
do insieme studiavano al Carmine ); questi è 
Michelangiolo che compone in poesia : — e 
guardava Matteo, quasi dirgli volesse, che 
qnegli avea ben saputo esser poeta e pittore, 
oltre al gran magistero di maneggiar lo scar- 
pello e la squadra. 

Intese agli atti il maestro quello, che dir 
voleva Lorenzo, e subito soggiunse: 

— Sì , questi è Michelangiolo, che sta com- 
p^inendo in poesia. Ho voluto così rapprescn- 
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tarlo , perchè resti fìsso nell’ animo dei gio- 
Tani,cbe de’ Michelangeli al mondo ye n’è 
ano solo^ e che nè Greci, nè Romani n’ebbe» 
ro nn simile. — 

Indi, mostrando l’altro quadretto; — E qni 
è dove torna alla patria nel maggior bisogno, 
per fortificar la città contro le sacrileghe 
schiere di Carlo V, che venendo da Roma, 
dopo aver tutto messo a sacco e a ruba, vio- 
late le vergini nei santoar} , e disperso per 
le vìe Cristo in sacramento, lasciarono il cor- 
so ad ogni altra nequizia intorno alla nostra 
sventurata Fìrenze(i). — Indi si tacque; cbè 
più detto avrebbe ; e riprendendo il discorso 
sulla pittura: 

— Vedete con qual festa egli è ricevuto dai 
Signori e dai Magistrati di quel tempo. Que^ 
stì due quadretti faran parte, soggiunse , del* 
la Galleria, che con somma spesa sta inalzan- 
do il nipote alla gran memoria dell’avo. — 

E proseguendo a discorrere di lui. -- Nes- 
suno ingegno elevato, soggiunse, parmi che 
si possa ( benché a molta distanza ) rassomi- 
gliare a quello, che mi figuro esere stato di 
Michelangelo, quanto l’ingegno di Giulio; di 
quel vecchio che or or da me si partiva. Ma 
per io più le sue belle e rare invenzioni, co- 
me fuochi d’ artifizio, con grandissimo dan- 

(i) Veggasi la Satira Seconda del Bentivogliu , 
testimonio oculare; dorè tra le altre cose narra che 
un porero contadino fu preso e pillottato , come si 
usa fare all’arrosto ! ! 
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no delle arti, brillano un istante, e si disper- 
dono . Michelangelo operava nel marmo e 
nella pietra, sotto l’ ispirazione di quel som- 
mo Lorenzo, Che ( come cantò un poeta ) 

. . . ai primi colpi sorridea solente 
Della maniche obbediva all' intelletto ; 

E ne' sassi imprimea calde di vita 
Forme già impresse nella mente ardita. 

£ Giulio Parigi, per la infelicità de’ tempi, è 
obbligato ad operare nella creta, nel gesso 
e nel cartone. Non son pochi mesi, che ha 
festeggiate le nozze della nostra Principessa 
col Serenissimo di Parma. Andate a veder le 
macchine, le quali ancor si conservano, e 
che sono maravigliose. Vi accerto, che non 
ebbi in mia vita egual diletto . Lo sbarco (i) 
di Venere soprattutto colla sua Ck>rte, con- 
dotta da Zeihro sulle nostre spiagge ; e il na- 
scimento dei Fiori irrigati dal fonte Pegaseo, 
col ballo dell’Aure, furono cosa magica ; leg- 
getene la descrizione, e son certo che l’im- 
maginazione almeno si compiacerà di quello, 
che non han potuto veder gli occhi vostri. E 
l’armata degli Argonauti, rappresentata in 
Arno per le nozze dell’ottimo Granduca mor- 
to, nozze compiute con si candidi auspicj (e 
qui sospirava per affetto e riconoscenza); e 
l’apparato del banchetto per la Regina Maria, 
e il festino del Carnevale per l’Arciduchessa 
Maria Maddalena d’Austria, dichiarano il mio 

(i) Si possono vedere disegnate e incise mirabil- 
mente dal Callot . 


T. 
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ottimo amico per uno de’ genj viventi d’Eu- 
ropa. 

Ed è gran ventura che abbia posto mano , 
per ordine delle Granduchesse , a rifabbrica- 
re la villa Baroncelli; che lascerà così alme- 
no in quella un ntonumento del suo fecondis- 
simo ingegno. Di più , egli è l’inventore del- 
J’ intagliar in rame coll’acqua forte piccolis- 
me fìgure, per rappresentar in breve spazio 
appurati grandissimi. Ricercate le sue carte, e 
quelle d’un suo sommo discepolo, che qua ven- 
ne da Roma per imparar l’arte da lui (i): vi sa- 
rà forza con lessare che non avete veduto nulla 
di simile. Nell’architettura vale quanto l’Ain- 
mnnnati suo zio. Gran matematico, gran mec- 
canico, grand’architetto militare, all’Accade- 
mia eretta io sua casa (dove legge Euclide, in- 
segna la meccanica, la prospettiva , e la civile 
e militare architettura ), non solamente con- 
corre tutta la nobiltà Fiorentina, ma quella dei- 
estere nazioni vi sì reca dai più lontani paesi ; 
e prendono stanza in Firenze, per apprende- 
re, per udire, e per ammirare il Parigi (i). 
Anzi questa mattina medesima gli è accaduta 
cosa, la quale mostra come il buon seme fi ut- 
tifica talvolta nelle terre, che si credono a 

È rima giunta le meno preparate a riceverlo. 

gli è venuto a invitarmi a pranzo in compa- 
gnia d’un Colonnello Tedesco, giunto di po- 
co a Firenze con gran servitori a livrea; che 

(i) Jacopo Callot , venato a Firenze nel (€12. 

(2j V. Ealdiuucci, pag. Ì2 , T. XI. 
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3 uan<1o arrivò all'albergo deH’Agnoio, si cre- 
è che tosse giunto un gran personaggio. 

— E vero, disse Egidio, arrivò, son pochi 
giorni., con immenso stuolo di fainiliari. 

— £ sapete chi è il Colonnello? L’antico 
smoccolatore de’ suoi lumi . Obbligato per 
esercizio del suo impiego ad andar sempre 
passeggiando per la sala dell’Accademia, on> 
do apprestare strumenti al bisogno, diriger- 
ne l’uso talvolta, e smoccolar le candele , 
stavasene cheto cheto, ma sempre còU’occhio 
e la mente rivolta agl’insegnamenti e alle o- 
perazioni di Giulio. La notte quindi, rumi- 
nando e fantasticando su quanto aveva udi- 
to, divenivane a poco a poco padrone. Parti- 
tosi dopo certo tempo, e preso soldo in Ale- 
magna ; un giorno comandatoli dal Maestro 
di campo di far certe trincee, mostrandosi 
restìo nell’ obbedire, fu richiesto se non gli 
parea che andassero bene: e modestamente 
rispose, che in vero non gli parea . Sdegnato 
allora il Maestro, più per dileggio che per pro- 
va , gli commise di fare a suo senno: e il gio- 
vine non solo fece, ma diede tali ragioni del 
suo operato , che 1’ Ufficiale presoli affetto 
l’indirizzò a’ più alti gradi della milizia, ai 
quali è pervenuto . 

Stamane, uscendo Giulio dalla messa da 
Santo Spirito, si è veduto venire innanzi il 
Colonnello. Non riconosciuto, e da lui salu- 
tato a nome, e chiestoli come se la passasse; 
rispondeva con parole generali di cortesia; 
quando lo straniero: — Signor Giulio, gli bg 
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detto, stamane verrò a desinar da voi j che 
ve ne pare? — E quindi abbracciatolo, e ba- 
ciatolo in fronte: lo son l’antico vostro ser- 
vo , gli ha soggiunto; che, mercè della pra- 
tica fatta presso di voi, son divenuto qual mi 
vedete. — Della qual cosa se Giulio è rima- 
sto maravigliato e soddisfatto, non è da dir- 
si: e mentre il G>lonnello intrattenevasi coi 
suoi figli, che, come sapete ( rivolgendosi a 
Lorenso) sono sette, e tutti virtuosi, è venu- 
to ad invitarmi, e credo che mandi ad invi- 
tare il Sig. Pietro, ed il Sig. Gio. France- 
sco ( I ), onde sian testimonj della gioja che un 
si straordinario avvenimento debbe recare 
alla famiglia tutta , e a’ principati disce- 
poli. — 

Qui si tacque il Rosselli: ma siccome ave- 
va inteso dalLippi,che voieano visitare la 
Cappella di Masaccio, udendo sonare mezzo- 
dì, riprese il discorso: 

— Siccome stamane, a cagion del Colonnel- 
lo, e degl’ inviti che son dovuti correre, 
pranzeremo piò tardi, vi accompagnerò sino 
al Carmine; chè sempre mi piace di rivedere 
e contemplare ed ammirare quelle muraglie, 
le quali furono, per dir così, la Santacroce , 
o il Salterò di Michelangelo, di Leonardo, di 
di Andrea, di Raffaello e del Frate! — 

E volgendosi con un certo suo dolce sor- 
riso al Lippi: — £ che ne dici, eh? Son 

(i)II Baldinocci ne tace il casato; ma fu l’ archi- 
tetto della fortezza e porto di Livorno. 
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cinque contemporanei, cinque grandissimi, 
che ban riempiuto il mondo del loro nome ; 
e quattro di loro son Fiorenti ni ! ma ora . . . 

- — Ora , riprese il Lippi, se n’eccettuia» 
mo i Bolognesi, siamo in Italia tutti poveri; 
e noi non siamo inferiori che a quelli. 

— Ma a quelli lo siamo, ed è per me gran 
rammarico. — , 

Intanto prendeva il mantello e lu berretta, 
e proseguiva: 

— E di quel Carlino, cbe cosa debbe pen- 
sarsi ? Egli va troppo tormentando la super- 
ficie delie sue pitture; ma per la diligenza è 
mirabile. Io, debbo pur confessarlo, assai 
l’invidio al Vignali . benché col Vignali sia- 
mo in famiglia ( cbè stato era anch’ egli suo 
discepolo); ma se fosse venuto presso di me, 
ponendolo al lato del Volterrano, e facendo 
temprare la soverchia sprezzatnra dell’ uno 
colla soverchia diligenza dell’altro, e coi pri- 
mo adoprando il freno, e col secondo k> 
sprone, non dubito che non sarebbero am> 
bedue riusciti eccellenti. — 

Erano intanto pervenuti sulla piazza di 
Santo Spirilo, ed usciva 1’ ultima messa. 

— Entriamo in chiesa per un istante , pro- 
segui Matteo: questo è per me il più bel tem- 
pio del mondo( i) Qual grazia di architettu- 
ra, quale sveltezza, qual leggiadria nelle for- 

(i) Il Vasari diceche lo sarebbe stato , semai» 
maledizion di coloro , che sempre guastano i principe 
belli delle cose . Vita del Bruaelleschi. i 
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me! Ella è tanto ben ordinata, che non si 
può far opera , che alla ricchezza e al decoro 
accoppj insieme, come questa, la vaghezza 
e la semplicità. Anche nei dì di lavoro vengo 
sovente a ricrearmici, parendomi che le ora- 
zioni di un artista non possano inalziirsi di 
cuore alla Divinità, quando gli occhi suoi 
.sono offesi dai goffi ornamenti delle pareti. 
Ma non ci trattenghinmo più oltre. E cosi 
parlando, uscirono dalla porta maggiore, e 
passata la piazza, furono in un attimo al Car- 
mino. Trovarono serrata- la chiesa, perchè 
preparnvasi l’addobho per la canonizzazione 
<lcl beato Andrea Corsini Vescovo di Fiesole, 
già religioso di quell’ordine. Doverono dun- 
que passare dalla porta del Convento, c quin- 
di poterono esuniinaie la Sacba famosa, che 
d(»po ater fatto l’ ammirazione degli artefici 
più distinti, esposta all’ intemperie dell’ aria, 
e poco riguardata (perchè dove le cose belle 
son tanto accumulate , non si è molto dili- 
genti nel conservarle! già cominciava a de- 
perire. In seguito ignorasi per qual bestiai 
risoluzione di un asino architetto , e di altri 
asinissimi che lo permisero, fu quel porten- 
to della pittura gettato a terra. 

Lavoravansi nei chiostri I venti Quadri < 
a chiaroscuro, i quali dovevano rappresen- 
tare le diverse azioni della vita, e ì varj mi- 
racoli del Santo; quando Matteo, fattosi vi- 
cino ad un pittore di non molto grido ( non 
essendone il nome fino a noi pervenuto), 
e guardando il suo lavoro, che pareva esse- 
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re aflfatto termÌDato, battendoli nella spalla: 
« Bravo, per mia fè (gli disse ) meglio buona 
« copia, che tristo originale ». 

— Come sarebbe a dire? riprese il pittore, 
che aveva adite le parole prima di voltarsi ; 
( e quando poi si rivolse, vedendo il Rossel- 
li , si levò per rispetto ): 

— Ciò signifìca, riprese Matteo, cbe otti-, 
mamenfe facesti, prendendo di piaiita l’ In- 
venzione della Sacra: cosi avverrà che Taria 
il tempo, o qualche altro malanno faranno 
ire a male la pittura di Masaccio; e la tua in- 
venzione rimarrà, poiché sento che debbo- 
no tutte intagliarsi, e che un uomo dotto e 
versato nella lingua ne stenderà la descrizio - 
ne (i). — 'Voleva replicar colui, che quella 
pareali imitazione, e non copia; ma già Mul- 
teo^coi compagni era passato in chiesa. 

E difficile il ridir con parole l’ immagine 
del disordine, che lor presentossi aH’entru- 
re. Panche ammontate e confessionali rove- 
sciati da un lato; scale grandi e picciole , e 
ponti fìssi e volanti dall’altro . Da una parte 
terminato l’addobbo, dall’altra intermesso: 
qua rascie cadenti lungo lungo i cornicioni , 
e là funi ondeggianti dal soffitto per reggere 
le lumiere e le armi. Per terra poi grosse 
carrucole appiccate ai canapi, pulegge di va- 
rie grandezze, ed armi e cordoni e lumiere - 

(i) La fe C6 il BuouinaUei ,el6 figure s’Intaglin- 
ronociue anni dopo da Stefanino Della Bella ■ Tar- 
dò a comparire a motivo del contagio . 
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Qaindi arganelli e rote e burberini da ogni 
banda, e da ogni banda chiodi, martelli, seghe, 
pialle e staifuni. Stavano tutti insieme disor- 
dinati e contusi, pilastri, basamenti e piedi- 
stalli, colonne, cornicioni, fregi e capitelli: e 
ndivasi un trarre di bianchi e un aggirarsi 
di ruote, un andare e venire, e un chiedere e 
^un intendere, e un salire e un discendere 
per le scale; lo che produceva per l’alto della 
volta (i) un frastuono .che non intronava le 
erecchifc, ma continuamente le tormentava. 

11 Padre Adimari Carmelitano, e suo fra- 
tello Alessandro, andavano gravemente pas- 
seggiando per la chiesa , additando e spie- 
gando ai curiosi gli Anagrammi giìi scritti e 
preparati , per apporsi sotto i quadri che si 
dipingevano nei chiostri : tristo monumento 
di tanti inutili sforzi d’ingegno, ove si per- 
derono molti uomini dotti di quel secolo; ma 
che jter^gran ventura fu I' ultimo in una cit- 
tì, la quale, a riserva di pochi, si conservò 
pura in mezzo alla corruzione, da cui tutta 
fu guasta e contaminata l’ Italia. 

Con quel romore e quel perpetuo andiri- 
vieni di persone, giauti che furono alla cap- 
pella Brancacci , poco poterono godere delia 
conto.inplazioue di quelle maraviglie dell’ar- 
te. Ma fece Matteo riflettere ad Egidio, che 
quando egli fosse tornato ad ammirarle, si 
risovvenìsse che da Masaccio non aveva sde- 
gnato Kaffaellodi torre il concetto della cac- 

(>) Così era nel iCag, prima che bruciasse. 
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ciata d’Adamo ed Era dall’ Eden, e il bel par- 
tito di lace del S. Pietro in carcere liberato 
dair Angelo. Quindi , additando il Nerone, 
il Seneca e il Burro, gli chiese se vivi e veri 
non erano in quelle pareti quanto nelle mira- 
bili carte di Tacito: e, rispetto a Simon Ma- 
go , se nella ferma e sfacciata arroganza del 
suo volto non leggevasi impresso il carattere 
di tutti i novatori . — 

Usciti di chiesa, e ripassando pei chiostri, 
di dove partito si era il pittore del ventesimo 
Quadro (che avea rubato di pianta la Sacra), 
dopo aver Matteo ripetuti i versi famosi del 
Caro (i), si accomiatò, prendendo a destra 
verso la via dei Serragli per andare a pran- 
zo da Giulio Parigi. Egidio e Lorenzo, rima- 
sti soli , e scendendo per la .piazza del Car- 
mine : 

— Quest’ uomo, disse il primo, vale assai 
piò di quel che a prima giunta non sembra. 

— E tale vi parrebbe sempre maggiormen- 
te, se vi aveste domestichezza. Da princi- 
pio è timido: ma quando viene a parlare del- 
J*arte sua, lascia qualunque ritegno, e favel- 
la con efficacia e facilità. Molta è la sua dot- 
trina, ma la sua virtù moltissima. Udiste, 
come parlò di Giovanni da San Giovanni ? e 
pure ha ogni ragione di esserne malconten - 

(t) Piusi , e la mia pittura al ver fu pari : 
L'atteggiai , ravvivai , le diedi moto. 

Le diedi affetto. Insegni il Buonarroto 
A tutti gli altri, e da me solo impari. 
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to. Ei lasciò la scuola sconciamente, facendo 
intendere in ogni incontro, che si teneva da 
più di lui. Il maestro tutto gli perdonò, mo- 
strando di nulla sapere: e quando (i) anco 
innanzi di uscir di scuola procurò, senza sua 
saputa, d’ avere a dipingere la cappella della 
Crocetta, e senza suo consiglio vi pose mano 
e la trasse a termine; Matteo, forse cruccia- 
to in segreto per l’ ingratitudine , lieto però 
nell’aspetto per la faina che ne ritrasse, non 
mancò di recarsi a veder la pittura ; e leal- 
mente la celebrò, come in fatti ella è, per 
una delle più belle dei nostri tempi ( 2 ). In 
tal guisa operando , egli fu più generoso e 
più s rande ancora del Calvart,il quale, pian- 
gendo di tenerezza, baciò le mani di Guido 
stato giù suo discepolo (3); perchè infine il 
Calvart avea battuto Guido, e costrettolo a 
fuggirsene : mentre non vi sono carezze, che 
il JliMseUi non abbia osate a Giovanni. — 

, Cosi parlando erano giunti sino al qoadri- 
^vio del pabgio dei Rinoocini. Lù compariva 
sulla Aula il Nardi, che dulia via dei Serra- 
gli veniva a visitare una delle tre belle fau- 
ci ull ine di quel Marchese, leggermente indi- 
sposta. Il passo stesso della mula, grave, 

*■*1 J 

( 1 ) Nel i6ai. 

(a) É la stessa che vedesi ora trasportata nell’ Ac- 
cademia delle Belle Arti di Firenze. 

(3) Nell' occasione di aver esposto il gran quadro 
dell'Assunzione, dipinto perGeuova. MaWatia^ FeU 
sina Fìurice, T. 11. 
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lento,- e monotono, accresceva all’aria di 
maestosa arroganza dell’Aristotelico; che, 

3 aando si fece lor presso, venne inchinato 
al Lippi, e salutato da Egidio. Si degnò il 
Baccalare di volgere un guardo di protezio- 
ne al poeta, quasiché discender facesse sopra 
di lui gli efiluvj dall’aere celeste, dove solito 
era da poco in qua d’abitare :e fe’un cenno di 
saluto verso Egidio, col quale intese di rin- 
novare la conoscenza fatta da(foi% innanzi. 
— Lo conoscete ? diaseli il Lippi . 

— L’ho incontrato dal Sig. Galileo, che, 
per quanto mi parve, si è preso spasso fina- 
mente, di Iqi. 

— E uomo che sa molte cose; ma è d’una 
vanità incommensurabile: e guai u chi l’of- 
fende. Vedeste con qual aria di protezione mi 
si rivolse? Quando si pensa che, per quanta 
dottrina egli abbia, non vale un’ ugna del Si- 
gnor Galileo; e si paragona la modestia e 
la saviezza dell’uno culla boria insolente del- 
l’altro, ci vuole una gran pazienza per non 
riderli in faccia. E non vogliono per anco 
intendere queste zucche ripiene di vento, 
che passò il tempo, in coi l’abito faceva il 
monaco. 

— E m’han parlato del suo Museo... 

— Ch’è la più povera cosa del mondo, se 
ne eccettuiamo le Mummie, che tutti però 
si possono procurar con danari. — • 

Erano frattanto pervenuti dagli Antinori : 
e siccome l’ora facevasi tarda, Egidio pregò 
il Lippi a restar seco a pranzo, in compagnia 
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delia sua sposa: e Lorenzo, si perché parea> 
li sincero l’ invito, sì per un po’ di curiosità 
di conoscerla, accettò. 

— Ma conviene che vi prepariate a non 
rallegrarvi, perchè la mia sposa è d’una me- 
stizia, che difficilmente si vince, soggiunse 
Egidio. — E per darli un colore apparente 
di ragione, rinnovò il racconto fatto all’ oste 
di Bologna della bambina morta per via . 

Piacque Lorenzo a Geltrude e perchè era 
avvenente, e perchè leggiadramente favella- 
va, e perchè area quel portamento leggiero 
della persona, che, allontanando a prima 
giunta la gravità , invita alla diinestichezza. 
Nò a lui .spiacinta sarebbe Geltrude, se non 
avesse avuto l’animo acceso di più alta e 
splendida fiamma. 
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.... Ridentem dicere verum 
Quis velai ? 

Hor. 

JP ostisi a tavola , Geltrade nei mezzo, Lo- 
renzo a destra, ed Egidio a sinistra , mentre 
il Carafnlla stava dinanzi servendo, presso 
alla credenza Angaillotto, e il garzone del- 
l’albergo andando c venendo coi piatti, Egi- 
dio cominciò la conversazione: — Ottimi vi- 
ni in qnesta vostra oittò ! 

— Bacchus amai colles , rispose Lorenzo, 
e la Toscana è piena di colli. 

— E convenir bisogna che anche qai al- 
r albergo, per nn paese dove il saolo non è 
fecondo, il prezzo del vivere è assai mite. 

— Dipende dalla discretezza. E perciò non 
si veggono adesso di quelle subite fortune, 
che facendo dimandare di dove son venute, 
fan rispondere con un ristringimento di 
spalle. Sotto la Repubblica era altrimenti; 
ma ora l’universale si contenta di poco. 

— Il Senator Picchena per altro mi parlò 
di spese fatte dal vecchio Ferdinando, che 
uguagliano la profusione dei Re di Persia, 
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— Ferdinando era savio: trovò un tesoro 
immenso', e conobbe che tenendolo stagnan- 
te, avrebbe a poco a poco prodotto la rovina 
di questo paese, eh’ era già cominciata sotto 
Cosimo, e s’andava maturando sotto France- 
sco. La cosa è sì vera, che dal i53o al i55o 
la popolazione scemò di un quinto. 

— • Non burlate già ? 

— E dal iboo, epoca del matrimonio della 
Regina Maria, bnoad oggi, non solo si è ria- 
cquistato questo quinto, ma ci è di più un 7 

0 un 8 per centinajo sol totale (i). 

— E come siete informato cosi minuta- 
mente di queste cose? 

— Sono amico d’uno de’ battezzieri di San 
Giovanni. 

- — E credete dnnque. .. 

— Come credono tutti i savi, che ciò sìa 
derivato dalle somme sparse ira la nazione 
dalla gran memoria di Ferdinando. Queste 
produssero un cambiamento totale: e che 
ciò sia la verità , ve lo mostri l’ aria di con- 
tento e di soddisfazione, che vedrete in tutti 

1 visi. Non voglio far la satira a Francesco; 
ma se le cose andavano su quel piede per al- 
tri 10 anni, poteva far murar Firenze; giac- 
ché ( mentr’egli dava l’esempio del mal co- 
stume ) un convento di frati non poteva es- 

(t)Dal i53o al i55o furono inali in Firenze 
( anno comune ) a5i3, in luogo di 3075 , che tali ti- 
rano stati nel ventennio anteriore; e dal 1610 al 
i63o giunsero a 3aaK, Regista BatusimaU. 
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sere più stretto. In quanto poi al voto dì po> 
verta, ci aveva bello e rimediato ponendo 
tutti allo stesso livello. Non vi pano della 
Legge Polverina, che fu eseguita sotto di lui 
col più inaudito rigore. 

— Che cosa era questa legge ? 

I — Una legge di confisca universale pei de* 
litti di Stato: fu cosi chiamata da un Ser Ja* 
eopo Polverini, che la propose a Cosimo I. 
Le confische dunque passarono 3oi> e più 
mila scudi nella sola congiura dei Pucci. E 
malgrado tanti rigori, i delitti non furono 
mai più numerosi (i), la prepotensa più ìm- 
pnoita, nè la miseria piu generale. Adesso 
al contrario le murceri son quasi vuote {-1)1 e 
ad unta di etfib amai di R^geuM^ taUàuùunò 
lieti, tutti tranquilli: e^ conile vedete, per le' 
vie ci son pochissimi poveri. E da eoe na- 
sce? dalTeguagltanza delle ricchezee, e da un 
po’ di superfluo, dì cui tutti godono, anche 
nelle più amili condizioni : sicché non ci è 
lanajolo, merciajo, o pizzicagnolo, che non 
voglia il suo quadretto della Madonna , o il 
ritratto del figliuolo, se si fa prete, o pit- 
tore. -, V } 

■ — Dio guardi il pizzicagnolo da oommet* 
tere quaicne ritratto a quel vostro vecchio 


(>) tu diciolto mesi nella sola Firen/.e ai conia* 
roiio 186 casi di morii e feriti per aggressione . 
GaUuzù • 

(a) Verso quel tempo erano ia segrete nel Bar- 
gello soB 43 ooMiini • due donne .Foan, Foro To. 
acano, MS. Capitolo occxxvii. 
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pittore degli accelli; chè se no, addìo mor- 
tadelle . 

A proposito, ne ho saputa nn’altra delle 
burle fatteli , che Tal quella del salame. 

— Raccontatecela dunque. 

— Aveva un fico, che teneva come caris- 
sima cosa, sì che la chiave dell’ orto non u- 
sciva mai da cintola alla Caterina sua serva . 
Ma, dove non giunge Tindastria? Mentre Ja- 
copo era fuori, e la Caterina in piazza, capi- 
tò un contadino, che da parte di un Piovano, 
a cui dipingeva un quadro per la chiesa, gli 
portava non so che frutte in regalo. I giova- 
ni scolari lo fan sedere; gli dicono che sarò 
stracco; lo invitano a lavarsi i piedi; e bel 
bello gli cavano gli scarponi. Stava confuso 
il villano, vedendosi accarezzare, come tanto 
mai non l’era stato in vita sua . Uno porta il 
catino, uno l’ac(joa; mentre il più destro, 
pestisi in piede li scarponi , scende con una 
scala nell’orto, sale sul fico, e fa piazza pu- 
lita. lodi, al più presto sbrigato il villano, lo 
rimandano, perchè la serva, tornando di 

S iazjp, non ce lo trovi. Venuto Jacopo; e an- 
ata poi suH’ora del mezzogiorno la Caterina 
a cogliere i fichi pel desinare del padrone, 
trovo che non v' erano rimasti nè pure ì ver- 
di. Air annunzio montò in tutte le collere il 
vecchio, e cominciò a rimproverarla per es- 
sersi fatta portar via la chiave. Ella a giura- 
re che non l’era uscita dal mazzo; e il maz- 
zo l’aveva sempre a cintola . Allora Jacopo 
scese da sà nell’orto, tenendo la lingua foo- 
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ri, come i cani d* Agosto, per la rabbia e per 
r ingordigia dei 6chi . La vide sai terrene 
l’orme lasciate dagli scarponi del villano. 

— Ah! ah! Signorini miei ( disse col viso 
rivolto alla finestra, dove li scolari facean 
capolino, ridendo sotto i baffi) , il Diavolo le 
insegna fare, ma non le insegna nascondere. 
Questa volta poi, colui che sarà stato, paghe- 
rà i fichi e il salame a misura di carbone . — 
Indi chiamò la Caterina , e le ordinò di fare 
scender giù tutti que’diavoli incarnati. Ven- 
nero quelli, crepando dalle risa, ma tratte- 
nendosi , per non iscoprirsi. Li fece sGlare 
al muro; e ad uno ad uno chiamandoli, e a 
ciascuno levando una scarpa, la misurava 
colle im]^nte delle jpedate las^^ sul ter- 
reno dalli scarponi. Potete ben credere che 
niuna vi diceva: sicché restò colla rabbia, la 
fatica e le beffe. 

— Son molto scherzevoli questi vostri 
Fiorentini, disse Geltmde. 

— Sono stati sempre così: e (|aando non 
han potuto difendersi colle mani, hanno a- 
doprata la lingua. Ma nessuno ha per anco 
.arrivato nella sottigliezza delle burle un cer- 
to Pippo detto del Castiglieni.Se ne contano 
a dozzine. 

— Ditecene qualcuna , soggiunse Geltru- 
de; che cominciava a prenderei spasso. ’ 

— 11 Prete di Yarlungo, suo amico, che 
non era quello delia Beicolore , invitò Pippo 
a cena una tal sera per uccellarlo; perchè, u- 
na volta uscito dalla porta, non sarebbe po« 

T. li. a 
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tato pi& rientrare in Firenze, e sarebbe ri- 
masto senza cena . Quando foronò le a3 ^ 
cbiuse la canonica, e andò a cena da certi 
snoi amici. Arriva Pippo: picchia, e nessuno 
apre: ripicchia, e nessuno risponde. Imma- 
ginò allora quello che doveva essere; e, co- 
noscendo quali erano gli amici del Prete in 
quei contorni, pensò di renderli la burla. 
Salì dunque sopra il tetto della canonica, 
portandovi 5 o o covoni di paglia: diede fuo- 
co al primo , e cominciò a sonar compana a 
martello: poi al secondo, poi al terzo, segui- 
tando sempre a sonare. Il Prete allorché, dal- 
la casa dov’era, udì sonar campana a martel- 
lo, e affacciato alla finestra vide braciar la 
canonica , lasciò la cena, e via a gambe . In- 
tanto Pippo, dato fuoco all’nltimo covone, 
discese dal tetto'', e per uno stradello traver- 
so si recò a quella casa medesima, dove rac- 
contò ravventura, e mangiò la cena del Pre- 
te . Quando questi ginnse alla canonica, non 
udendo piò sonare, nè vedendo piò foco, co- 
minciò a girare all’ intorno, e gli comparve 
la scala, per dove salito e sceso era Pippo. 
Montò egli pure , e pervenuto sul tetto, vi 
trovò i rimasugli arsi dei covoni di paglia . 
Si battè allora la guancia, ed esclamò come 
qaell’Eroe Troiano nel veder morto Reso 
appresso al coccnio , e i cavalli portati via. 
E vi aggiunse: Pippo me l’ha fatta da par 
suo! 

~ Bella, per nostra fe ! dissero ambedue . 

•—Un’altra volta era incorso in non so 
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che mancamento verso il Grandaca Cosimo': 
a qnale , volendo mortiScarlo, la mattina 
del gioveA grasso lo chiamò, e gli diede u- 
na lettera da portarsi al Segretario degli 
Otto.G’è la galea, non rimettendo sabito 
tali lettere dell’ autorità superiore. Pippo 
s’ accorse bene che recava la lettera di Bel- 
lerofonte; ma come scamparla? Mentre an- 
dava come vanno i ragazzi alla scuola, facen- 
do due passi innanzi e ano indietro, adagio 
adagio era arrivato sul canto di Mercato 
Nuovo, che volta in Vacchereccia. Là vede a 
destra uscire dal vicolo dell’osteria del Buco 
il Tedescbino , baffone anch’esso di Palaz- 
zo.-— s dui gii grida dietro ,Oiosaffatte, Giq- 
saffatte, vien qna; SrA. ir^ol numdaf ^esta 
lettera di premura al Segretario degli Otto; 
e io allupo dalla fame . Tanto che entro al 
Buco, e mangio un boccone, fammi il piacer 
di portarla tu, c torna subito colla risposta; 
chè beremo un terzino insieme. — Il povero 
Tcdesso, ignaro di quel che sogliono conte- 
ner simili lettere, la porta con gran fretta; 
e senza complimenti è tosto preso, e messo 
al bujo. Pippo nel dopo pranzo si veste da 
donna magnihcamente, si fa i baffi, e all’ora 
del corso comparisce senza maschera da 
Santa Croce. Tutti i ragazzi e i curiosi intor- 
no a Pippo, a cercare di farlo ridere^ ma e- 
gli si avanzava verso la piazza con tanta se- 
rietà, quanta ne avea Catone il censore * 
Passò in carrozzai! Granduca, e vedendo sì 
gran popolo intorno ad una maschera, di- 
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mandò cbe c’ era di bello. Andarono gli staf" 
fieri , e riportarono esser là Pippo vestito da 
donna coi baffi, che senza ridere facea rider 
tntti . 

— Pippo non può essere, disse il Grandu- 
ca : anaate a veder meglio. — Tornarono 
quelli, e replicarono ch’era veramente Pip- 
po del Castiglioni. — Nel tempo stesso face- 
vasi avanti e^li medesimo, dicendo: 

— • Son IO , Altezza , son io : ma non da- 
« bili per la lettera, ch’ell’è andata in pro- 
le prie mani, e l’ ha portata il Tedesco • . — 

Si pose il Granduca a ridere, e mandò or- 
dine .di scarcerar Giosaffatte; il quale da 
principio voleva ammazzar bestie e Cristia- 
ni: ma Pippo, facendoli riflettere che in 
buona Cavalleria non si può far duello colle 
donne, lo invitò ad aspettare al primo gior- 
no di Quaresima; che allora, se avesse volu- 
to, si} sarebbero battuti ai pugni , o ai sassi . 
Intanto il Gigante di Cigoli, Paolino cieco 
ed altri amici si posero intorno al Tedesco, e 
con Giovanni da San Giovanni lo condussero 
per forza alle Bertucce: e là fra i'buccali, e 
i Rispetti che Paolino si pose a cantare , gli 
fecero far la pace con Pippo. 

— Come? anco Giovanni da San Giovanni? 

— Anzi egli si trova nel suo vero elemen- 
to quando è tra costoro ; e tutto Firenze ri- 
cordasi della burla fatta ai famigli degli Ot- 
to, che la più acerba non fu lor fatta mai. 

■ — Narrateci anche questa. 

— Ve la dirò , perchè è breve. 
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ATeaGioTaoni soddisfatto al Grandaca Co- 
simo con una pittura esegaita in una sna vil-^ 
letta: sicché volendoli mostrare il suo gradi- 
mento, lo Inchiese il Sovrano se desiderava 
qualche grazia. Giovanni, al contrario di quel 
che altri fatto avrebbe, gii dimandò la Licen- 
za per andare a civetta nella Bandita delle 
Cascine. Sorrise il Grandaca, adendosi chie- 
der sì poco , e glie la fece spedire. Un gior- 
no di domenica si veste Giovanni peggio del 
solito, entra in Bandita, tende i panioni, dò 
il volo alia civetta , e comincia il Sschio del 
pettirosso. Sulle dieci ore, visti da lontano i 
birri, stende in fretta, e fa mostra di andai^ 
sene. Quelli, credendolo in trasgressione, 
gli sono ‘àtfe »peUe in na'^moiae^o senza 
ch’egli paja darsene pér intèso _ 

— Che fai tu_ qc^? gli dimanda il Capo- 
rale. * 

— Vo a caccia, risponde Giovanni. 

— Perché ci vai ? 

— Perchè ho la civetta e.i panioni. 

— E perchè sei venato in Bandita? 

~ Perchè le mie gambe mi ci han porta- 
to. — E seguitando di questo tenore, senza 
ch’egli opponesse la minima resistenza, gli 
posero i manichini ai polsi, e lo trassero le- 
gato a Firenze. Vennero dalla porta al Pra- 
to, e per Borgo Ognissanti , Fanone, e Porta 
Rossa, sboccarono in Mercato Nuovo nell’ora 
del maggior concorso. I suoi conoscenti, ve- 
dendolo in mezzo ai famigli, dimandavano 
per qual fallo era condotto al Bargello. Il pi& 
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bravazzone tra i birri rispose ad alta tocc, 
che lo avevano trovato a cacciare in Bandita 
senza licenza. 

— G>me, senza licenza? gridò allora Gio- 
vanni: la licenza l’ho benissimo, e sottoscrit- 
ta dal Grandnca . 

. Oh I perchè non ce l’hai detto là? re- 
plicava il Caporale, hicendo cenno che lo 
sciogl lessero. 

Perchè là non avreste avuto, come le 
avrete adesso , le fischiate da tutto Mercato 
Nuovo.— 

* E in fatti si alzò una tal tempesta di fischi 
e di melate e di urli , che quei poveri birri 
se ne fuggirono tutti scornati, e , come sep- 
pero meglio, si dispersero nei vicoli. 

• — E curiosa la burla, ma non coavenien- 
te ad un uomo della sua professione e del suo 
merito, disse Egidio. 

— Ma Giovanni fa eccezione in tutto. Egli 
dorme vestito , mangia quando gli altri dor- 
mono, lavora quando gli altri mangiano; e 
par che si faccia gloria del suo balzano cer- 
vdlo. 

; — E chi è quel Gigante di Cigoli, che in»' 
fianzi nominaste? dimandava Geltrude: la 
quale avvezza ad una vita monotona e grave, 
sempre piò dilcttavasi dei racconti m Lo- 
renzo . 

— Sul conto suo è stata fatta jerisera ap^ 
punto la.più bella tra le burle di Pippo: ma 
se vi narro anche questa , forse vi annojerò, . 
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^Ci siamo, disse Zanobi frasè; ma fece vi- 
so serio.) 

Dite, dite, replicava Geltmdej chè an- 
si mi fate giacere grandissimo. 

— Il COSI detto Gigante è un Nano del pic- 
colo paese, che fa patria di quel gran Pitto- 
re , amico del Signor Galileo, che chiamossi 
dalla patria Lodovico da Cigoli. Se fosse con- 
veniente il citar se medesimi , vi direi che in 
una certa Leggenda, che sto scrivendo, lo 
pongo in scena, e dico essere 

un di quelli f (i) 

Che batton colle pertiche i baccelli. 
Essendo stalo impiegato in corte , e portan- 
dola più alta del solito, e dandosi aria gran- 
dissima , Pippo gli ha volato insegnare ad 
esser modesto, e a star meno in sai grande. 
Lo ha fatto invitare a cena jeri sera , 

— Dove, chiese Egidio? 

•— Àll’osteria delle Bertacce . 

Egidio volse gli occhi al Carafnlla, che subi- 
to alsò la testa, guardando in alto, come fon- 
no coloro, che contano i travicelli. 

•— Oh, che guarda, Signor Carafnlla? dis- 
seli Egidio, che voleva darli il resto .del car- 
lino. 

— Un ragnatek). Signore, che se non si 
fa levare, or ora vi casca sulla minestra. 

^ — Bravo, bravo! E chi erano i compagni 
di quella burla? soggiunte, rivolto a Lo- 
renzo. > 


(i) Malmantile, C. ni. tt. 65 . 
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— Tatti non li so; ma c’era Paolino certo , 
e Cecchino del Sere, che ha trovato la Leg- 
genda della Barca dei Rovinati; Baldassarre 
il burattinajo; Rosacelo , ed altri, fra i quali 
un Fiorentino tornato di fuori; che, per 
quanto m’han detto, non è stato 1’ ultimo a 
boriarsi del povero Gigante. 

— Signor Carafulla , conoscerebbe questo 
Fiorentino? 

•: — Lustrissimo si; ma non credo, in fine, 
d’ aver fatto si gran male; essendo uscito di 
casa quando V. S. illustrissima e l’ illustris- 
sima Signora Contessa erano già andati a 
letto. 

— Ma se ci veniva un bisogno improvviso, 
thè Anguillotto non è pratico della città? 

— Non poteva venire. 

— Perchè non poteva venire ? 

— Perchè io mi raccomandavo a Sant’An- 
tonio che li facesse star tutti in pace e quiete 
la notte: e poi avevo dato l’intesa a Noferi 
dell’albergo, che, se mai bisognava, sareb- 
be stato pronto ad ogni loro occorrenza . 

— Non è male accomodata: da qui innanzi 
però non si esce di casa senza mia per- 
missione. 

— Come ? mai ? 

— Mai. 

— Siamone! caso, Lustrissimo, di quell’ac- 
qua, per allungare il sale del pan d’altri (ij. 

Finse Egidio di non intendere, e seguitò: 


(i) Vtdi T. I. pag. i3z. 
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~ E poi coi Toccatori non voglio assola- 
tamente che ta faccia società. 

— Con Spillo, Lustrissimo, m’ero ferma- 
to per intendere del mio povero padrone San- 
dro: e ci dovei fare amicizia sei anni fa, 

3 aando un sabato sera toccò me, in vece 
i lui . 

— Eccone una nuova. 

•— La non è nuova : e se mi aveste lasciato 
parlare, ve l’avrei detta dianzi ... 

— Dilla dunque ora: con vostra permis- 
sione ( rivolto a Lorenzo ) . 

— Dovete sapere, che un sabato sera il mio 
padrone Sandro, il quale abitava dalle Rovi- 
nate ... 

— Strada scelta a proposito, disse Egidio. 
Sorridevano tutti, e Zanobi proseguiva: 

— Riscosse dal Sig. Pietro Tacca, da cui 
fummo domenica passata , quattro piastre 
per aver rinettato gli zoccoli al cavallo del 
Re Filippo . Se ne veniva giù giù per Pinti , 
ed io di conserva seco (chè tra noi non si fa- 
cevan ceremonie); quando da via de’ Pilastri 
è incontrato dal pizzicagnolo, che ha la bot- 
tega dirimpetto, il quale con insistenza gli 
dimanda il saldo del conto . Sandro gli dà u- 
na piastra, e lo rimanda borbottando con 
Dio. Passata casa Vernaccia, gli si fa innan- 
zi il fomajo, che gii chiede il pagamento del 
pane di sei mesi. Dà una piastra anche a lui, 
e se lo leva da torno . Giunto in fine del bor- 
go di Pinti, voleva fare una brava conversio- 
ne u^ziaaca; ma maestro Andrea friggitore 

3 . 
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eli sotto l’arco di San Piero l’aveva occhia to, 
e col suo grembiulone pieno di frittelle , e il 
suo berretto bianco alfurnicato in capo , fa- 
cendo un angolo acuto , lo prevenne , e in- 
contratolo sol rigagnolo della via, ^li diman- 
dò con brusca cera quando voleva in fine pa- 
garli la lista, cantandoli in buon volgare , e 
coir accompagnatura dell’organo ( perchè a- 
gitava il mazzo delle chiavi, quasi per mi- 
nacciarlo di battergliele nel muso), che 

a oando non si han danari, non è permesso 
’ esser ghiotti . — Ponendosi le mani in ca- 
po, e grattandosi dalla pena, Sandro senza 
rifiatare gli pose in mano la terza piastra; che 
Andrea prese, senza aggiunger altro, per- 
chè, a dirli bene , s* aspettava tre giulj . , 

Camminammo senza parlare fino all’arco ■ 
dei Peruzzi , io non osando dir nulla, perchè 
lo vedevo aifiitto; ed egli sospirando, perchè 
si trovava con una sola piastra in tasca, dopo 
aver lavorato sei giorni. Credevo che sarem- 
mo giunti almeno a casa sani e salvi, dopo 
essere incappati malamente in tre scogli, 
quando di sotto l’arco sbuca un maledetto^ 
magnano, che avevali venduto, come oggetti • 
d’arte, un pajo d’ Alari del Caparra (i), 
su’ quali aveva scapitato due terzi. E accin- 
gevasi anch’esso a chieder danari; ma innan- 
zi che il raugeo cominciasse a parlare: — ^ 
Oh I per te poi non c’è nulla, — disse San- 
. ■ ...» 

. (x) Celebre lavoratore di ferro, fissato ai temps 
di Lorenzo il Magnifico . 





4 » 
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dro : e cominciò a correre per uscirli dagli 
occhi ; ed io con lui. Il magnano dietro j ma 
era zoppo ^sicché ajntavasi a dirli delle in- 
giurie, e a seguitarci come poteva. 

Noi dunque a battere ben bene le calcagna , 
il magnano ad arrancare: e così venimmo cor- 
rendo verso il ponte alle Grazie. Spillo, che 
avea ricevuto la mancia per toccare il mio pa- 
drone, e voleva coglierlo all’improvviso, s’eia 
messo di piantone sul canto di via de’ Bardi, 
facendoli la posta per <occ<zr/o quando torna- 
va a casa. Lo avea già veduto infilare il ponte, 
correndo innanzi di me, sì che lo tenne per 
toccalo: ma nello scendere del ponte , egli re- 
stò addietro, ed io venni avanti. Spillo, che 
si era ritirato per coglierlo alla svolta, uden- 
do il rumore delle gambe , fece due passi , e 
toccò me in ve^c sua. Io lesto l’abbracciai 
quando vidi la gamba rossa: egli tentò di 
svincolarsi-, ma io lo tenni più stretto: sì che 
il padrone era in casa, quando lo lasciai an- 
dare . Voleva Spillo far chiasso, perchè l’ave- 
vo ritenuto; ma io gli dissi che un’altra volta 
si mettesse gli occhiali, e l’accomodai con uii 
giulio. Da quel tempo in poi è rimasta la co- 
noscenza . 

— Quest’avventura , disse Egidio , sarebbe 
da porsi nella vostra Leggenda. 

— Chi sa? rispose Lorenzo. 

— Ma torniamo alla storia del Gigante, 
soggiunse il primo. 

— Poiché il Carafulla fu testimone ed at- 
tore, replicò il Lippi, potrebbe raccontarla 
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egli stesso, giacché parmi che faor di Tose» 
na, qaando anco ne avesse avuto bisogno, 
abbia ben bene sciolto lo scilingnagnolo . 

— Come andò dunque? dimandò Egidio. 

— 11 Gigante, cominciò il Garafulla, era 
salito in so co’ fumi: e Pippo non l’intende- 
va. Prima si lasciava proverbiare, reggeva 
la celia ■, ed ora, se gli facevano uno scherzo, 
a chi le dava, e a chi le prometteva . Pippo da 
un pezzo voleva insegnarli a mutar maniere, 
e ricordarsi che 1' avevamo tutti conosciuto 
fico. “ 

— Ma questo è il solito, diceva Eigidio, dei 
grandi e de’ piccini . 

— E a’ piccini gli s’insegna: pei grandi 
poi si bacia basso, ma ... 

— Ma che? dimandò Egidio. 

— Padrone mio.. . ma si ride. 

Passando dunque Pippo un giorno da Mon- 
tclupo, dove si fanno i boccali, ne vide una 
sfilata senza cuocere, e posti là per dipinger^ 
si rozzamente, cotn’è solito. Venneli subito 
in capo di mortificare con una nuova burla 
il Gigante; e comprato il piò grande tra quel- 
li, lo passò ad un giovine, che comincia a di- 
pingere, raccomandandosi di servirlo bene. 
Dipinto che fu il boccale, lo rimandò a Mon- 
lelnpo a cuocersi. Giorni sono lo riebbe; e lo 
prestò a uno de’ cortigiani del Principe Lo- 
renzo; il quale tre sere sono a Castello lo 
messe fuori , ed ebbe a far crepare dalla rab- 
bia il povero Gigante ; perchè nel boccale era 
dipinta la sua figura in modo che parea vi- 


s 
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▼o( I }: lo stesso muso , lo stesso naso rinoagoa- 
to, gli stessi occhioni, la stessa boccaccia. Gli 
dissero che a Montelupo ve n’ erano i millan- 
ta; ma Batista per allora noi credè. Jerisera 
chiamato a cena da noi, e dettoli da Pippo 
che si dorea fare an po’ di chiasso, per dare a 
me il ben tornato, venne; ma tenendo il soli- 
to sussiego, sì che pareva il Mangia di Sie- 
na ( 2 ). Fu posto sopra un seggiolo in capo di 
tavola tra Rosacelo e Cecchino del Sere: Meo 
era indettato, sicché dopo aver dato l’arrosto, 
e preparato tutto per la burla, alzò la portiera, 
1^^ e fece occhio a Pippo. Egli allora , serio, se- 
rio cominciò a dire, che un grande onor ci fa- 
ceva il Signor Giambatista a degnarsi di man- 
^ giar coh non che da qui innaneì , arendo*avU- 

Ì ./ to sì grand’impiego à Corte, sarebbe- diventò- 
to la Buca dei memoriali (voleadir cheavea la^ 
bocca larga) ; che non gli si sarebbero posate 
piò mosche sul naso (su quale? chiedeva Pao- 
lino ,^colVa sua voce fessa, perche a me non è 
riuscito mai di trovarglielo al tasto); che le 
ragazze tntte si struggevano a’ suoi begli oc- 
^^chi, desiderandolo per marito: e che le inari- 
^ jl' t ate non volean trattar seco per pudicizia; 


(i)ll Pittore fa il celebre Baldassarre Francesebi- 
ni , detto il Volterrano . Per la descrizione di quan- 
to avvenne a Castello può vedersi il Baldinucci . 

(a) Il cbiamavasi una statua di metallo, 

che sonava l’ ore sulla torre dell’ oriolo del Comune 
nella piazza di Siena . . . < 
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se non passava prima per le mani del Santa- 
relli (0> 

Rosacelo rincarava; e diceva che per suo 
mezzo sperava d’ esser fatto Medico di Corte; 
che in fine era nipote d’ un Astrologo; e che 
a salare un par di coccodrilli , a scarnare un 
bufalo, e tagliateli le gambe e le corna, far- 
lo passare per lo scheletro d’una balena lat- 
tante ( come aveva fatto il Nardi), dava l’ani- 
ino anche a lui: che se gli mancavan le Mum- 
mie, preso avrebbe ne’ prossimi Morti da 
San Lorenzo Monna Checca (2); e cosi posto 
insieme anch’esso un Museo. Paolino si rac- 
comandava per aver la sopravvivenza del Sig. 
Andrea Salvadori (3), e diceva che meglio del 
prete Vajani gli parea di scriver le ottave: e 
J100 mancò ne pure Baldassarre il burattina- 
io di pregarlo, perchè a una morte del Signor 
Giulio Parigi, lo raccomandasse per diret» 
tore di tutti gli spettacoli di Corte. In quan- 
to a me, col bel vestito che avevo indosso, 
dissi che mi sarei contentato d’ esser nomi- 
nato Ceremoniere. — Batista un po’ la pren- 
deva in celia, un poco bronciva: ma colla pii-' 
loia del boccale in corpo digeriva tutto , per 

(1) Che poi gli diede veramente ad intendere di 
averlo fatto eunuco. 

(a) Usavasi allora nel giorno dei Morti esporre 
nei sotterranei della Basilica di San Lorenzo uno 
scheletro con molti veli in testa ed abiti intorno, c 
questo dal volgo chiamavasì Monna Checca . 

(3) Poeta di Corte fin dai tempi di Cosimo li. Il 
Vajani praticava in sua casa , e dilettavasi di pueaia . 

i 
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la paura che fosse mosso discorso su quanto 
era avvenuto tre sere innanzi a Castello . Quel 
barone di Pippo, per farli apparire il lampo 
prima che venisse il tuono, cominciò a di- 
mandarmi se io ero tornato da Pisa, o da Bo- 
logna: se quando passai per ire a Lucca presi 
da Pistoja, o da Montelupo (e pronunziò que* 
sto nome con tal enfasi , che il povero Gigan- 
te si senti dare un tuffo ). Poi , tolto in mano 
un di qne’hoccali, che avevamo dinanzi, co- 
minciò a dire esser gran vergogna il veder si 
brutte pitture in quegli arnesi, che si hanno 
da adoperare tutti i giorni: che le donne pre- 
gne potrebbero prenderci di brutte impres- 
sioni , e comunicarle a’ figliuoli : e , vol- 
gendosi al Gigante, che sentivasi conqui- 
dere', e stava chiotto come un pulcino: E 
tu, seguitò , dovresti dire al Direttore del- 
l’Accademia di Pinti (i),che converrebbe 
riformarli, e farli dipingere a modo, e con 
garbo . 

— Oh, come c’entro io? replicò Batistone» 

— C’entri benissimo, rispondeva Pippo; 
perchè adesso, che hai la Fortuna che ti sof- 
fia dietro, tu puoi entrare in tutto. E come 
il giovine Volterrano ha dipinto il nostro 
Paolino sulla tela, potrebbe dipinger te nei 
boccali . — 

• Non resse a questo assalto: e — Sarebbe 
ora di finirla, disse brusco il Gigante. 

(i) Ivi si adaDavano allora gli Accademici delle 
Belle Arti . 
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— ComÌDciamo adesso, replicò Pippo. 

— Io non son venato qui per essere il vo- 
stro balocco . ' 

— E noi non ti lasceremo andar via, sen- 
za che tn lo sii diventato. 

— Vorrò nn po’ veder questa! 

— E questa e delle piu belle ne vedrai . 
Credi che non si abbia nocca da ridere quan- 
ta il Principe Lorenzo, il Cicognini e il Ca- 
stagnola (i) ? 

— Come sarebbe a dire? 

— Allora tutti in coro , con una musi- 
ca fatta da Paolino, il quale, cavando il 
violino di sotto la tavola, dava 1’ intona- 
zione, cominciammo a cantare i versi se- 
guenti. 

( il Carafulla levò allora di tasca una pic- 
cola carta, e li lesse . ) 

« D’ Asmodèo, di Barbariccia 

« Pria di scender fra gli ugnoni, 

« Mostaccion da far salciccia, 

« Odi Pagolo Baroni , 

« Che ti chiede , o gran Gigante, 

■ O’ eternare il tuo sembiante. 

« Colle piume in sul cappello, 

« Ed i sandali coi tacchi, 
a Ne disgradi un ravanello 
« Di Peretola, o Quaracchi; 

(i) Che furono gli autori della burla a Castello. 
II Baldiuucci la narra lungamente, come s'è detto: 
e il Boccale si è couservato per lungo tempo . 
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« E sei bello, o Batistone, 

4» 

* 

« De’ Baro nei [ i) al paragone. 



a Se col piede e col ginocchio 



« A cavai fai l’altalena. 

- \A 

. 

« Rassomigli ad un ranocchio 


. ! 

« Sulle spalle a una balena; 

■ ! 
ti 

o' 

a E danzando sei galante 

*K* 

t 

« Girne l’orso e l’elefante. 

X ■ 

t 

t>i 

■ Quando poi 1’ ardor guerriero 

o 


« Ti conduce armato in piazza, 

t 


a Mezza noce hai per cimiero, 

• 


« Un ramarro per corazza; 

« E per lancia , pien d’ardire. 





« Stringi un ago da cucire. 

— - - 

ii 

• Dunque pria che tu discenda 


f 

« A trovar nel regno capo 


t 

« La Versiera e la Tregenda; 



« Nei boccal di Montelupo 



« Noi Togliamo, o gran Gigante, 
« Che s’ eterni il tuo sembiante. 


E intanto Meo, che stava dietro alla por- 
tiera , e crepava dalle risa, l’ alzava adagio 
adagio , e comparivano Cencio da una parte , 
e Cecco dall’ altra, tenendo^ due candellieri 
per parte; e in mezzo di loro Bernardo , il 
cuoco, con un naso da pnicinella, portando 
in capo il gran Boccale coll’immagine dipin- 
tavi di Batistone . Nel sentir quel chiasso e 
quelle risa, quanti erano nell’osteria com- 
parvero nella stanza della cena, sicché si pa- 
reva al teatro. 

(>) Uomini bruttiMimi, nominati dal Boccacci*. 


V 
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Diede il poterò Gigante in taliescadescen- 
*e che credevo che diventasse paEzo . Vole- 
va andar via > ina Rosacelo e Cecchino lo te- 
nevano. Allora cominciava a sbuffare, e fa- 
ceva la bava come uno spiritato. . « 

Fu il Boccale messo in meito alla tavola, 
come Toste di Bologna vi messe la Saliera; e 
poiché BatisM poneva sossopra ogni cosa, 
dando calci di sotto, e qua e là menando le 
mani di sopra: Pippo, tatto far silenzio, € 
ponendosi sul seno, mcntr’ egli spalancava 
certi occhi,.obe parevan lucerne, gravemen- 
te gli dissei . * , 

* Signor Giamhatista, i pan nostri non 

« son ricevuti alle corti , che come buffoni: 
« come tali convien che sopportino i pesi 

• della carica: chi le ha fatto questa burla, 
« può fargliene delle , piò sanguinose : per 

• questa sera può andare, chò ci siamo di— 
« verUti abbastanza : tua pensi ad esser me- 

m no superbo, e. si rìoordi della mosca sol- 

« l’aratro » . - - j - 

Il povero Gigante fu sceso dal seggiolo, e 
se ne andò via cogli orecebi bassi, come fan- 
no i cani battali dal padrone, senza che al- 
cuno gli dicesse più nulla; perchè in vero la 
lezione ém>vfttata col sale e col pepe. — Ag- 
giunse Pippo volto a noi « che chi non asu 
1^ jdella.lbrtuna per far del bene, ma cresce 
All’arroganza e d’orgoglio, mostra picool 
a 'cervello, e pessimo cuore ». — 

Geitrude rise sempre, mentre il Carafnlla 
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raccontava. Egidio e Lorenzo si guardavano 
in viso; quasi dicendosi : Vedete dove sta il 
senno e la virtù ! E in vero quel Filippo, co> 
me le storie ci narrano, fu uomo allegro 

, ma onoratissimo, che terminò la sua vi- 
ta in mea.zo alle buone opere, dando per e- 
lemosina tutto quello che avanzavali al ne- 
cessario . 

Sparecchiata la tavola, e rimasti soli: — E 
certo , ricominciò a dire Lorenzo , che la 
burla fatta al Nano la scorsa sera, farà di- 
vertire tutte le brigate ; cbè oramai è passa- 
to fra noi il tempo ( e Dio ne scampi che ri- 
torni), nel quale una carica costituiva il 
merito. Ognuno è stimato per quel che vale; 
e l’onorata memoria di Cosimo li che, ve- 
dendo a una rappresentanza il Chiabrera in 
basso luogo, lo fece chiamare e sedere pres- 
so di sè, diede la giusta misura di quanto far 
dovevano gli altri. In fatti, voi non troverete 
che nel generale sia qui stimato un uomo, 
fuorché pe’suoi meriti. Molti Signorini del- 
le case magnatìzie si tengono ad onore di 
conversare co’ virtuosi; e ve li nominerei 
anco, se le accoglienze che da molti ricevo, 
non potessero farmi parerò o ambizioso, o 
vano , o adulatore j dal che aborro sdpra 
ogn’ altra cosa al mondo . — 

Egidio dovè dire, che a quanto ne udiva, 
e pel poco che ne avea veduto, grandissima 
certo era la differenza, paragonando la bontà 
d’animo e l’alFabil cortesia de’ Signori Fio- 
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reutini alla goffa e stupida gravità dei Ma^ 
guati Spagnuoli. 

— Sempre più vi convincerete, soggiun- 
geva Lorenzo (cdzandosi e prendendo conge- 
do) che, meno «gualche rarissimo caso, qui 
fra i grandi ed i piccoli non si trova cne 
una sola , buona, concorde e fortunata fa- 
miglia . 


CAPITOLO XI. 

BELLEZZA E \IODESTIA 


Non era il rollo suo cosa mortale. 

Ma d" angelica forma; e le parole 
Sonavan altro, che pur voce umana ! 

PXTB. 

(Quando il Petrarca scrisse 

.... come per fuma uom s' innamora, 
espresse nn caso più comune di quel eh' or- 
dinariamente si pensa. I trionfi nelle armi, 
la gloria nelle lettere, il grido nella pittura , 
i piansi nella musica; e più sovente un’azio- 
ne virtuosa, uua prova di generosità, nn at- 
to magnanimo, sono tanti anelli, che comin- 
ciano ad avvolger la mente, prima che strin- 
gano il cuore. L’animo comparisce dinanzi 
alla persona, di cui ri suona la fama, col- 
le vie aperte e disposte a riceverne la fiivo- 
revole impressione ; e si trova legato sen- 
za pensarlo. Questo è quello, che avven- 
ne ad Egidio: colla somma differenza che 
quanto aveva udito della Barbara degli Albiz- 
zi, non giungeva lungamente alla giusta mi- 
sura dei suoi meriti. Era venuto il tempo , 
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in cui doveva accorgersi che l’affetto porta- 
to a Geltrude non era che un’illusione del 
sensi ; che la bellezza della vergine lo avea 
sedotto, e che il mistero e le difficoltà ne a- 
veano prolungata l' illnsione. 

E quantunque ambedue queste cagioni si 
fossero fatte in lui più fortemente sentire al 
momento, in cui si vide sul ponto d’ esser 
costretto ad abbandonarla; non l’ebbe appe- 
na in suo potere, che i nodi, da’quali parea- 
li che avvolto fosse il suo cuore, cominciaro- 
no a rallentarsi. E qual maraviglia? Sceman- 
do rillosìone col cessare del mistero, non 
restava per lei che la sola bellezza . Chiun- 
que avesse dunque potuto scorgere nell’in- 
timo del cuor suo, ci avrebbe veduto l’im- 
magine di Geltrude andarsi dileguando, sen- 
za cb’ egli stesso potesse rendersi ragione 
del perchè . Spinger sentivasi da un fortis- 
simo desiderio di conoscer questa Barbara , 
ma senza formar pensieri, o progetti. Segui- 
va rimpulso dell’animo ai presente, e lascia- 
va io una vaga incertezza l’avvenire. Il do- 
vere, gli accordi, le promesse, la fuga e il 
delitto medesimo ( che lo legavano a Geltru- 
de^ parlavano ancora forten^nte per lei ; ma 
!• vocA dell’ amore non facea sentirsi che co- 
me un eco lontano. Non giunse dunque ap- 
pena il mercoldì, che Eigidio, il quale aspet- 
tato l’avea con tanta impazienza, si recò alla 
casa degli Àlbizzi . Tommaso era uscito per 
una faccenda, e pregato avea la cognata di 
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accogliere ii forestiere, se mai tèbisse in 
quella mattina . ' 

Arrivato Egidio alla porta , sì accorse che 
battendo il martello, non lo faceva con qoel- 
la indìflerenza , con che l’avea fatto quindi- 
ci giorni innanzi. Salendo le scale, non udì 
la voce soave , che accompagnava il suon o 
del liuto; ma non le fu meno grata quella 
del servo, che gli disse d’aver ordine ai far- 
lo passare dalla Signora. Quando, sollevata 
la portiera, gli fe’ questi cenno d’entrare, 
ella sedevasi ricamando presso la finestra . 
La stanza era parata di cuoj rabescati ; di 
contro pendeva il ritratto di Torquato Tas- 
so ; negli altri lati apparivano due Disegni 
rinchiusi in cornici di ebano. Il liuto posa- 
va sopra una sedia ; in mezzo ad un tavolino 
vedovasi una bella umetta di bronzo istoria- 
ta, che serviva di calamaio; e varj libri am- 
montati le stavano intorno. 

Allorché si alzò la Barbara, e movendo leg- 
giadrissimamente la testa, fece un passo per 
venirli incontro , Egidio vide una di quelle 
persone, che di rado s’incontrano, ed incon- 
trate una volta non si dimentican più. Le 
fiammeggiavano in fronte due occhi nerissi- 
mi, un leggiero colordi rosa tingevate gote 
candide e molli, e si aprivano le labbra con 
mirabile incanto al sorriso. Per quanto egli 
fosse già prevenuto della sua bellezza, la ma- 
raviglia fu sì grande, che non potè articolar 
parola. 

— Alio cognato giungerà in breve, Signo- 
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re, gli disse con una voce non meno soave 
nel favellare, di quel che lo fosse nel canto: 
vi prego intanto di sedervi. — 

Era Egidio, come detto abbiamo, grande 
e snello della persona: d’occhi neri e vivi, 
come li hanno per lo più i Lombardi: di co* 
Iure pendente al brano, ma tanto che basti 
per non confondere la virii forza colla fem- 
minile bellezza: di ciglia ben disegnate, na- 
so profilato, e bocca tendente alla severità; 
ma il favellare e il sorridere gli faceano can- 
giar fisonomia . Nei moti poi e negli atti avea 
quella gravità e (quella compostezza, che al- 
lontana la dimestichezza soverchia negli uo- 
mini, e grandissima fìducia ispira alle don- 
ne. La Barbara quindi non potea veder nel 
ano aspetto un uomo volgare. Udite le prime 
parole, subito le rispose: 

— Perdonate alla mia sorpresa, o Signora, 
nn momento di silenzio. Spero che questa 
non sia la prima volta che v’accade . 

— E che vorreste dire? 

— Mi aveano annunziato che eravate una 
donna incomparabile pel canto, per la gra- 
zia, e pel sapere: mi aveano anche detto che 
eravate avvenente, ma non già che foste la 
più bella donna d’Italia. — 

Barbara, guardandolo, e dopo breve pausa: 
— Si giovine, e si adulatore? — 

Voleva Egidio replicare, ma gli troncò le 
parole in bocca, e soggiunse : — Uditemi , 
Signore. Gli nomini sogliono lodare le don- 
ne o per sedarle , o per renderle benevole ^ 
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o per boriarle. Per la prima , son certa che 
non ci pensate: per la secon^, non ne avete ~ 
bisogno ; tanto calde sono state le parole del 
Signor Tommaso rispetto a voi: per la ter- 
sa, non mi pare di meritarlo, 

— Alle altre doti adunque aggiungeremo 
anco la sottigliezza dell’ ingegno. Signora, 
sovente mi taccio; ma non dico mai quel che 
non penso . \oì però sapete meglio di me 
quel che si pensa di voi , poiché tutti ne 
parlano. 

— Chi dunque, in si poco tempo che siete 
a Firenze, vi ha parlato di me ? 

^ — Quanti vi conoscono j il Pandoifini, il 
Lìppiy il Senator Picchena . . . 

— Anche il Mago vi ha parlato di me? 

— Come il Mago ? 

— Si: pare impossibile che un nomo di 
tanti meriti riunisca questa contradizione ; 
ma egli crede all’ astrologia giudiciaria. 

— Cd è possibile? 

— C Don Giovanni de’Mediui, quell’qpmo 
impareggiabile nel coraggio, non vi credeva 
ugualmente? 

— ' 11 Generale de’ Veneziani ? 

Quello appunto: e, quel eh’ è più stra- 
ordinario, egli credette d’essere stato am- 
maliato dalla Livia Vernazza sua moglie; e 
mori persuaso che il grande affetto , eh’ egli 
sentiva per essa, non derivava da altro che 
da incanti e malie. 

— E di qual condizione era la donna? 

— Posso parlarvene più di chicchessia, 

r. 11. i 
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perchè, come forse saprete, egli nacqne da 
un'Albizzi. Era dunque la Veriiazza figliuo- 
la di un materassaio di Genova. Fuggitasi 
dal marito, e ricoverata in Firenze, Don 
Giovanni la vide in uno di quegl’incontri, 
che per lo più non lasciano traccia; e si pre- 
se di una si folle passione per lei (i), che 
giunse al segno di dimenticare quel che do- 
veva al suo grado, alla sua famiglia, a se 
stesso. Dopo aver fatto mormorare altameu- 
te quelle sante donne delle Granduchesse, 
ed ogni uomo dabbene , ed il pubblico anco- 
ra che lo amava, mostrandosi in cocchio ai 
passeggi, e alle feste e per fino nelle chiese 
con essa; non potendo sopportar le dicerie , 
che (la ogni parte gli giungevano agli orec-' 
chi, risolse di recarsi a Venezia, di far di- 
scioglìere il matrimonio colGranara suo ma- 
rito, e di sposarla , come avvenne . 

— Aveva inteso che Don Giovanni tolse 
moglie di umil condizione, ma ne ignorava 
le pgrticolarità. 

— Fu questo un gran colpo pel Granduca 
Cosimo, che molto se ne accorò: e più, quan- 
do seppesi la nascita d’ un figlio maschio. Fi- 
nalmente, poco dopo al Granduca, mori Don 
Giovanni (- 2 ), lasciandola gravida'di 3 mesi. 
Il Gioii, divenuto uno della Reggenza , la fe- 
ce allora da maestro solenne d’artifizj . Le 
spedi a Venezia un uomo fidato, da cui a no- 

(i )Giilluzzi , Lib, VI, C. 4- 
Nil i6ai . 
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me delle Grandachesse fa posta in una strio>< 
gente alternativa, o di venire a Firenee e ri- 
mettersi alla lor discrezione, o di essere ac- 
casata all’ Inquisizione come strega.' Ella 
scelse il meno male, e venne qua. 

— Pare, che mi narriate un romanzo. 

— E pure eir è cosa avvenuta sotto i no- 
stri occhi . Spogliata de’ beni ; dichiarato 
nullo il suo matrimonio con Don Giovanni 
e quindi spurio il figlio nato, e quello da na- 
scere; dopo aver passato varj anni in fortez- 
za, e varj altri in monastero, sta adesso rile- 
gata in una villa fuori di porta San Gallo , di 
dove può venire a Firenze, ma non pernot- 

— E il Senator Plcchena* non l’ha protet-* 
ta ? almeno, come suol dirsi, in grazia del 
mestiere . 


. — Le ha ottenuto assai quando le resta da 
vivere, e la libertà: ma la Giustizia le tiene 
gli occhi addosso. 

— Perchè? 


Perchè tutto si teme da una donna, cho 
possedè la fiducia intera d’on individuo del- 
la iamiglia regnante; e che può saperne tutti 
1 segreti. In fine si crede che si eserciti sem- 
pre ndia negromanzia. 

— E giovane? 

— Ella non può aver.che 3o anni; e mal- 
grado i patimenti , è ancor molto bella. 

— Dunque l’incanto è spiegato. Don Gio- 
vanni ne aveva oltre i cinquanta; e in quella 
età le passioni d’amore son terribili. Ma in 
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Ogni età le malie delle donne sono nel volto, 
nella persona e ne’ modi. Quando poi (accen- 
nando il liuto), ci si nnisce quella del suo- 
no e del canto:quando (e alzava il coperchio 
deir umetta, ché racchiudeva l’ inchiostro) 
si scrive anche leggiadramente: quando in 
6ne si è bella come gli angeli..* sì ha tanto 
da farsi bruciare per maga, con miglior ra- 
gione almeno di quello che lo fosse Cecco 
a’ Ascoli , o Guido Bonatti ( i) . — 

Sorrise Barbara, e non rispose. 

— E questi sono apparentemente i Libri 
Magici, — soggiunse, movendo gli occhi 
verso quelli. E, dato di piglio ad un piccioi 
volume, che era posto sopra gli altri, fregia- 
to d'oro, lo apri dove il nastro indicava un 
segno verso la fine. 

Ci sono delle donne istrutte, e ne ho an- 
che conosciuta taluna di cuore ottimo e d’in- 
gegno non volgare, che tenendo esposti i li- 
bri loro alia vista di tutti, ne sono però e- 
streinamente gelose; sia che temano di esse- 
re indovinate su quel che pensano; sia che 
aborrano d’esser prevenute su quel ebe di- 
ranno; sia che vi portino quella innata gelo- 
sia, che portano le donne sui loro amicii e 
quali amici son più sinceri dei libri ? Guai 
ad Egidio se Barbara fosse stata di quelle : 
perchè, aperto il volume, e lettovi Cohclv- 
siONi Amobosb, indovinò qual era la parte 

(i) Vedi Guido Bonatti, vedi Asdentc . D* «tu , 
Inf. C. Bo. 
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debole del suo cuore. Ella aveva una predi- 
lezione estrema per Torquato Tasso; dimo- 
doché il primo mezzo d’ insinuarsi nel suo 
animo, di acquistarne la grazia, e di piacer- 
le, era quello di anteporre la Gerusalemme 
al Furioso. In ciò erano sempre in dissidio 
col Galileo, quando talvolta si vedeano alle 
Accademie di musica in casa dei Bardi. 

— Non m’ era dunque ingannato, soggiun- 
se Egidio: tutto è qui ordinatamente dispo- 
,slo per gl’incantesimi. Quegli ( rivolgendosi 
al ritratto del Tasso ) è il grande Spirito in- 
visibile, che vi presiede ( e in vero mostra- 
va negli occhi gli avanzi di quelle faville,, che 
avcau destato tanti incendj ): questo ò il Vo- 
lume misterioso per evocare le anime; e direi 
che voi foste rArmida,se il poeta l’avesse 
dipinta in principio lueu trista e meu fal- 
sa. - 

Sorrise Barbara, e con un certo mover d’oc- 
chi purea risponderli: molti altri mi han det- 
to lo stesso, ma inutilmente. 

— Or vediamo i segreti del Libro: e po- 
nendo gli occhi alla ventesima Conclusione, 
vi lesse : Amobb givnab pebfbzionb alla 

DONNA. 

— Lo credete voi? ella dimandò. In quan- 
to a me, son d’ opinione diversa*din^ueira del 
Tasso: e lo guardava fissamente , quasi sfi- 
dandolo a indovinare il suo pensiero. 

— Era un gran maestro d’ amore questo 
Torquato, ei rispose: qui non ci è da osser- 
vare se non che sarò molto fortnnato colui| 
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che potrà venire a capo di agsiangere questa 
tal perfezione a chi ne possedè mille e mille 
altre.— 

In questo mentre giunse il Signor Tom- 
maso col fratello. Era nn uomo sai 4 ^ anni , 
chè 17 ne avea quando andò in Francia colla 
Regina Maria. Là erasi imbevuto delle mas- 
sime degli Ugonotti; e avea pubblicato cin- 
que anni innanzi la traduzione del libro, di 
cui avea parlato ad Egidio il Pandolfini. La 
famiglia mostrato avea di nulla saperne, o 
dall’universale nulla si era trapelato . Rinal- 
do suo fratello minore, che religiosissimo e- 
ra, non avea mai creduto alle voci che ne 
vennero di Francia, molto più che Tommaso 
conduceva in Firenze regolarissima vita . 
Dotato di tutte le buone qualità per rendere 
un uomo stinaabilissimo, era Rinaldo leale , 
onesto, discreto, e tale da ispirare stima ed 
amicizia, ma non però passione amorosa in 
una moglie come la sua. Meno che questa, le 
altre ispirate avevaie intere. 

Tommaso il primo venne innanzi, e ab- 
bracciò Egidio , da cui fu egualmente riab- 
bracciato con quella espansione di animo, 
con cui si accolgono fra loro due bianchi 
nelle Antille,o due mori in Europa. Lo pre- 
sentò al fratello, ed aggiunse che pel tempo, 
in cui rimaneva in Firenze, desiderava che 
il Signor Egidio fosse riguardato come uno 
della famìglia. Rinaldo, che amava Tomma- 
so, ed a cui dovea come primogenito) il suo 
ben essere, col vivere più largamente, rispo- 
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se che i desiderj di suo fratello eran sacri: e 
mentre la Barbara, col pretesto di attendere 
ad alcune incombenu) aomesticbe, si alzò, e, 
prendendo a braccio il marito, promise di 
tornare, egli salutò cortesemente Egidio, la- 
sciandolo solo con Tommaso nella stanza del* 
la moglie. 

— • Mi ò doluto, cominciò Tommaso, di a- 
ver così protratto il mio soggiorno in cam> 
pagna; ma spero ebe nulla siavi per tanto oc* 
corso di spiacévole, o di contrario ai vostri 
desideri . 

— Nulla, risposeli Egidio. Non avendovi 
trovato, uè riseli iar volendo d’ esser chiama- 
to da (juulche subalterno , sono andato io 
stesso a salutare il Senator Picchena. 

— Son certo che ne sarete stato assai be- 
ne accolto. A questo vecchio Ministro debbe 
la Toscana una grandissima parte della sua 
felicitò. 

— Vostra cognata mi ha detto, che crede 
all’astrologia giudiciaria: è egli possibile? 

— Non ve ne maravigliate. Cosimo I dovè 
porre la cattedra di onesta scienza nell’ Uni- 
versità di Pisa quando la riaprì: e Madama 
Cristina, nell’ultima malattia del Granduca 
Ferdinando suo marito, interrogò il Galileo, 
acciò per le regole astrologiche, ritrovato il 
vero giorno della sua nascita, vedesse quel 
che potea pronosticarsi della sua morte (i). 

(i) Ciò si deduce da una sua lettera al 6.diIeo 
de' i8 Dicemlire ifioT. Nelli, Vita ec. pag- i33. 
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— Ma in un filosofo come il Piccheoa! 

— ^ E per esser filosofo, è meno nomo ? Co> 
me io dnnque vi diceva, a lui molto dobbia- 
mo; e quantan(|ue, dopo la morte del Gran- 
dnca Cosimo , sia decaduto dal gran favore 
dì cui godeva, si ha tal rispetto per esso, che 
non si oserebbe far cosa, che apertamente 
gli dispiacesse. 

— E chi è subentrato in favore? 

— Un tal Gioii da Cortona ( disse abbas- 
sando la voce ) che ha tutte *le qualità della 
volpe e del lupo riunite insieme . Tenacissi- 
mo della propria opinione, lusingando il po- 
tente, e dando sempre torto al debole; igno- 
rantissimo, ma facendo supplire a tutto la 
scultrexEa e l’ impudenza, e’ mi pare uno di 
di quei Greci , di cui parla Giovenale , che si 
sarebbero offerti di andare anche in cielo ad 
ogni richiesta (i), se ciò avesse |ptuto giova- 
re alle lor mire^ ci andassero poi, o no, poco 
importava. 

— E come vi è pervenuto? 

— Egli giunse con arte maravigliosa, ser- 
vendolo privatamente con molto zelo, ad in- 
tromettersi nelle grazie del Cavalier Vinta,- il* 
quale, senza immaginar mai che potesse un 
giorno pervenire ad occupare il suo grado, lo 
collocò nelle segreterie, biccome la severità, 
r integrità, e qualche volta ancora 1’ umore 
brusco ed impetuoso del Picchena dispiace^ 

(i) Grwculus «sari«ot ia coilum, jusserìt , ibiu 

Sat. 111. 
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egli hit fin dai primi passi adottato an siste- 
ma del tutto opposto . Il bene del paese, il 
miglioramento degli uomini , i dritti della 
giustizia, la protezione degl’ingegni, son per 
lui nomi vani. Quello, che piace a chi ha in 
mano la forza, è il sommo dritto, il sommo 
bene, la somma d’ogni cosa per lui . Con 
questi principi si fa gran cammino in breve: 
sicché, lavorando sempre sotto terra come 
la talpa, nè facendo sospettare, non che ac- 
corgere veruno, dei grandi passi che movea 
verso il favore, si vide giungere al colmo 
della potenza, senza che apparisse la via per 
cui vi s’ era condotto 

— E quando cominciò tal favore? ’ f»t?^ 
— In segreto , fino da quando , infermato- 
si Cosimo, non potè più attendere agli affa- 
ri: in pubblico , subito dopo la sua morte, 

S juando nel testamento, con stupor generale, 
u dichiarato uno dei Ministri della Reg- 
genza . 

— £ che cosa fece in tal circostanza il 
Picchena? 

— Si ricordò, per difendersi, della massi- 
ma di Alessandro VI, lasciataci scritta con 
tanta profondità dal Guicciardini, che gli 
nomini e gli avvenimenti si vincevano colla 
simulazione, e colia dissimulazione. 

— A quello che mi dite, però non li ha 
vinti . 

— Ma li ha bilanciati . Fin da quando il 
Cavaller Vinta morì, che son ben varj anni, 
1’ intenzione delle Granduchesse, le quali 
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gli'i dirigevano in qualche modo il governo 


dello Stato, era di fare eleggere il Gioii nel 
suo luogo; ma offender non si potevano si 
apertamente i dritti, che erosi acquistato un 
uomo di tanto valore con 4o anni di servigj 
importanti: quindi convenne eleggere ilPic- 
chena. Il Gioii restò, come suol dirsi, dietro 
la portiera , ma dirigendo tutto quello che 
dipendeva dalla volontà di Gosimo , eh' era 
quella delle Sovrane. Se egli avesse allora 
mostrato del mal umore: all’ occasione della 
Reggenza, dopo la morte di Gosiino, si pote- 
va prendere quel pretesto per disbrigarsene 
agevolmente. Dir si poteva, che il favore 
dei Principi si deve meritare, ma non esige- 
re: che egli aveva dimenticato d’essere un 
nobiletto di San Gimignano: che inquietava 
tutti col suo orgoglio, tutti offendeva colle 
sue bruschezze : che voleva ostinarsi a non 
sentire il peso degli anni ; ma che, sentilo 
da quanti aveano il carico di corrisponder 
con lui , dovea parerli tempo di dimandare 


tutte queste macchi nazioni, che già si pre- 
paravano, col dissimulare d’esser decaduto dal 
fèmore, e. coir applaudire alla elevazione del 
Ci^: col qualè-, mnehè sÌMapre opposti nel 
Ginsiglio, sembrano però< del migliore ac- 
cordo, quando si mostrano fra gli amici co- 
muni in privato . 

’ — Credete dunque che alla morte del Pic- 
chena, il Gioii gli succederà? 

: ■ — Gli è già succeduto in sostanza. Quegli , 


un onorato 



troncò il corso a 
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per conservare almeno le apparenee, lascia 
tutti gli affari del Granducato al rivale: e 
voi vedete che per gli affari dell’estero, la 
Toscana, che non può pensare a ingrandir- 
si , ha ben poco da fare. Vero è per altro , 
che sia pel rispetto, che portasi alla memo- 
ria di Ferdinando e di Cosimo; sia che, 
quando un Governo ha gìò adottato certe 
massime fondamentali, da cui è risultato 
r universale ben essere, si creda impruden- 
te il cambiarle: le basi stabilite da Ferdinan- 
do e da Cosimo rimangono sempre in piedi , 
come le regolatrici di questo Stato. 

SOÌrO?'.'.:. <•' 

^ 'Obbcdìeosa alle leg|;i e' al magistrati ; 
rispetto idla refligione.e alla morale: in tutto 
il resto tolleranza. Il niiovo Granduca pare 
che voglia governare da se stesso; ma per o- 
ra nulla ha cangiato negli ordini e nell’ am- 
ministrazione 'paterna. Le leggi, i ministri , 
i magistrati sono li stessi : e siccome tutti a- 
mavano sinceramente il governo del padre; 
dimenticando il danno ( che ormai par ter- 
minato ) prodotto dalla Reggenza , godono 
del bene presente, e attendono un migliore 
avvenire. 

— C gli amici dell’ Ocliino e del Carne- 
secchi, i seguaci del Soccino come se la 
passano? 

— Del secondo non parliamo ; ma in 
quanto al fautori degli altri , si mantennero 
forti, irritati e feroci finché furono perse- 
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gaitati: da che la persecuzioae cessò, non si 
è parlato piò di loro . 

— E questo sistema di tollerauza si deve 
forse a rerdi Dando? 

A lui: quantunque in certa occorrenza 
ne avesse dato il primo l’ esempio Cosimo 
stesso. 

— Cosimo I? 

— Appunto. La storia di tutti i tempi gii 
avea fatto veder chiaramente che la perse* 
cuzione per lo più non fa che dei seguaci. 

Dopo la punizione d’uii Panciatichi (i), 
uomo di conto, stato Ambasciatore in Fran- 
cia, e di '\o e più de’ suoi partigiani tra uo- 
mini e donne-, moltissimi fra i novatori pro- 
seguirono ad adunarsi , e presero per ma- 
schera l’insegna di Cavoli c Rape, si rìnni* 
vano insieme a certi banchetti, e trattavano, 
sotto nomi presi dall’ erbe , delle cose ri- 
guardanti le loro opinioni. Denunziati che 
furono, siccome vi si trovavano affiliati non 
pochi individui delle principali famiglie, 
sfavasi il pubblico in gran pensiero . Il 
Granduca non udì consigli da veruno; ma 
rescrisse, come facea il piò delle volte, da 
sè: « 1 cervelli fiorentini non sanno stare o- 
« ziosi, perciò sono stati sempre soliti a u- 
« sar le baje, una delle quali è questa ». Da 

3 ueir epoca in poi, se n’ eccettuiamo il caso 
el misero Carneseccbi, ove piò motivi con- 
corsero, e qualche altro rarissimo sotto il 
/ » 

(i) ti5i . Vedi il Giilluzzi. 
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regno di Francesco, cbe teneva più dalla 
madre che dal padre, la tolleranza è stata la 
massima del governo ; come da Ferdinando 
in poi lo è stata l’ altra della monarchia mo- 
derata 

— E di vostro zio natia mi dite ? 

— Di quale ? 

— Del Signor Antonio: molto ho udito 
parlarne a Milano. 

— Lasciato il servizio del Cardinale d’ Au- 
stria, viveva da molto tempo a Kempten; e 
U è morto due anni fa (i). Sapete già ch’era 
uomo dottissimo, e che fu il fondatore del- 
V Accademia degli Alterati, nella quale sono 
ascritti gli uomini più illustri di Firenze. 

— E molto tempo eh’ è istituita quest’ Ac- 
cademia? 

— Sessant’anni circa (2). Ora si aduna in 
casa del Sig. Giumbatista Strozzi , amico di 
mia cognata, che quantunque ottuagenario 
viene qualche volta a vederla , ed ha fatto 
a, oche dei madrigali posti ìu musica per lei . 
£ uomo che gode di considerazione grandis- 
sima , essendo amico dei Principi, e amicis- 
simo del Papa. Vi può essere utile in mille 
occorrenze . lo non soglio visitarlo, per par- 
ticolari cagioni, ma si troverà chi vi ci con- 
duca . — 


(() Il 17 Luglio 162A , nel tempo io cui era stato 
citato a Roma per le sue opinioni . 

(a) Nel 1575 da sette Gentiluomini , di cui pos- 
s DUO vedersi i nomi nel Mazzuclielli. ' 
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/Intanto ritornava la Barbara , e riponevasi 
a ricamare.' 

— E che bel lavoro fate , Signora? le chiese 
Egidio. 

— Ricamo un collare per una persona , che 
mi avete nominata: pel nostro P^eta e Pitto- 
re. Egli mi donò quei due Disegni, e glie li 
accennò appesi alle pareti , e io voglio con- 
traccambiarlo con questo collare . — 

Tali parole, benché dette con semplicità e 
candore, non mancarono di produrre una 
impressione dispiacevole nel cuore di Egitlio, 
che prosegui; — Conoscete assai il Lippi? 

-- \on sapete dunque elicgli è uno de’più 
begl’ ingegni di Firenze? E grave danno che 
non possa distogliersi dalla poesia scherzosa: 
ma egli è intestato; e dice, e ripete, che il 
Tasso ha chiuso la porta in faccia a tutti. 

— E che rappresentano i due Disegni ? 

/ — Vedeteli ..In uno ha effigiato un povero 
uomo, che con un soffietto in mano vorrebbe 
fare andare un molino a vento: emblema, co- 
me bene immaginate, d’un poeta senza voca.» 
zione, che si batte i fianchi onde fare tre ver- 
si in un’ora. Nell'altro disegno è la B.irca 
dei Rovinati, ch« parte per l’isola del Pemti- 
MENTo. Mirate n/'lla fispnomia delle varie per- 
sone, che sono al suo bordo , il genere di vi- 
zio che le ha ridotte in malora. Osservate il 
' giuocatore, il donnajolo, il litigante, il pro- 
digo, il da poco, e l’ usuraio stesso, cui son 
falliti i debitori, ed e^li è rimasto coi sac- 
elli vuoti , e coi Pagherò in mano. 
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— Sicché, vedete spesso il Lippi! 

— Ck)me ali altri : cioè nelle sere di sabato 
e di martedì. Son quelli i giorni, m cui mi 
favoriscono gli amici , tra i qual*,'*** 

nanzi spero di contarne uno di piu. 

_ Se COSI è, rispose Egidio, permettete che 
ve ne dimandi una prova : incolpatene voi 
stessa, se dimando dì^ troppo. 

— Dite pure, replicò Darbara. 

- Sarei troppo indiscreto, se vi pregassi 
a ripetermi le strofe, che vi udii cantare la 
mattina, in cui recai la lettera pel Signo 

_ Quelle non posso, perchè ne ho presta- 
ta la musica-, ma in vece vi cantero qnalche 
cosa di più nuovo. Che poss' io far di meno 

'*ÉrSTn'‘L';^o il liuto: trutta fuori la 
musica, e accomodatesela dinanzi , cominciò 

ad accordar r istrumento . 

— É un madrigale, soggiungeva, del Si 
anor Giambatista Strozzi, ed è posto in mu- 
sica dal Signor Jacopo Peri . Spero che vi 
piacerò. E qui comincio soavissimameute 

a cantare: ' , . . 

« Candida Man , che quando a me ti stenai , 

« Sempre di nuoi^e fiamme U cor m accendi-, 

- ■ Che^ premendo la mia, l'alma mi premi , 

• . « Perchè talor te ne sotlra^«i,e tremi? 

E la musica imitava quella specie di 
gna, con cui le prime volte una 
po aver dolcemente stretta la ‘ “'"""i 

te, quasi temendo d’avere svelato di troppo il 
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suo segreto, tutta tremante la ritira. Ma sic- 
come appunto il tremore è il segno della cor- 
rispondenza dell’animo , continuava la secon- 
da parte del Madrigale ( c la musica esprime- 
va tutta r effusione dell’affetto, che il poeta 
s era sforzato di porvi ) coi seguenti: 

« Nel mio soave ardore 

• Chi di me più felice? eterni Dei ! 

• Se interprete del core , 

• Candida Man , tu sei! 

E questi due ultimi versi, oltreché la musica 
nra affettuosa, furono ripetuti con una e- 
spressione celeste. Tutto poi fu cantato con 
quella modestia , quella grazia e quella sem- 
plicitJi, che nelle belle arti è quasi sempre il 
sigillo della perfezione. 

Egidio I udia quasi estatico, e non crede- 
va a se stesso. I modi , le parole, la bellezza 
e la voce della Barbara uscivano tanto dai 
confini delle sue idee, che non trovava paro- 

e sufficienti per lodarla, e ringraziarla ad un 
tem po . 

~ Semi permettete dunque , disse alzan- 

•dosi, sarò sabato sera il primo a venire ad am- 
niiiaivi; poiché non solo mi avete posto nel 
numero da vostri amici, ma voleste darmene 
ancora una sì gran prova. 

Ber cantarvi pochi versi? Signore, co- 
noscete male il nostro paese. Tutte le donne 
che cantano si terrebbero scortesi , se ricn- 
sassero di compiacer chi le prega di sì poca 

Ma ninna lo avrebbe fatto come voi . 
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— Udite prima tutte le altre : indi giudica- 
te di me. 

— Quando veggo un quadro di Raffaello, 
giudico subito degli nitri. 

E Barbara a ripeterli: — G)si giovine ( e 
volea proseguire, cosi adulatore ); ma non la 
lasciò Egidio terminare, che soggiunse: 

— Dite benissimo: così giovine, così bella 
e così modesta, non invidio il vostro sposo, 
chè sarebbe temerità , ma bene vostro cogna- 
to. — £ s’incamminava per partire. 

Tommaso alzavasi allora; e gli si facea pres- 
so, dicendo alla cognata: — Pregheremo il 
Lippi a condurlo dal Sig. Giambatista . 

— Se lo terrà ad onore , rispose Barbara: 
e io lo farò prevenire. 

— Cercherò io di lui, replicò Egidio. 

— La riputazione, di cui gode questo vec- 
chio, è sì grande , che una sua parola vai piò 
di cento raccomandazioni, avendo ^li educa- 
to due generazioni di Granducbi. E^te dun- 
que di vederlo, e rendervelo benevolo; eh’ è 
tanto facile coi vecchi di buona natura . — 

Aggiungevali poi: — Spero che troverete 
in Firenze il miglior soggiorno d’Italia. La 
nostra casa vi sarà sempre aperta: mio fratel- 
lo é un lealissimo uomo: e questa mia cogna- 
ta, voi vedete quello ch’ella è. E tale spero 
che si manterrà, finché l’adulazione non la 
guasti . 

— ■ Il vostro raccomandato avrebbe voluto 
cominciare a farne saggio , diceva Barbara. 

— Signora .... voi sapete, che ciò non é 
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vero, rispondeva gravemente, ma con taono 
sommesso, Egidio. — 

Le s’ inchinava quindi, e partiva. Accom- 
pagnavalo Tommaso; e dicevaii pianamente , 
((uando era presso alla porta: — Voi trovere- 
te presso di me quanto può bisognarvi, in- 
tendete bene: e presso di noi tutto quello, 
che circostanze spiacevoli ( come l’amico mi 
, scrive ) vi possono aver fatto abbandonare 

nella vostra patria . — 

Cosi parti da quella casa; cosi lasciò quella 
donna incomparabile, portando seco una im- 
pressione vivissima di quanto avea veduto, 
di quanto aveva inteso, di quanto aveva sen- 
tito: e gli occhi , e gli orecchi , ed il core si 
dimandavano tra loro, s’era sogno, o realtò. 
E qual maraviglia? Erali precisamente avve- 
nuto quello che avviene in senso contrario a 
• chi perla prima volta recasi all’Oj^ra in mu- 
sica. Ad ogni cambiar di scena gli cresce la 
sorpresa e l’incanto, -ma neiruscirne, col de- 
siderio di rinnovarlo, va pensando fra se stes- 
so, se è finto, o vero, quello che gli destò si 
straordinario diletto. 
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Sempre agli Strozzi miei piacque Ippocrene. 

Chuukeha . 


vjosi penserioHo e turbato, tornando Egidio 
all albergo , trovò nella sala il padrone, u av- 
vertì questi che la casa era in pronto: ch’egli 
stesso crasi adoprato perchè tutto fosse in or- 
dine, e che nel dopo pranzo potevano recarsi 
ad abitarla. Era quella casa posta dirimpetto 
a Santa Maria Maggiore, in un sito bellissimo; 
ed è la stessa, che poi comprata dai Martini, 
ed ingrandita ed elevata , si chiamò delle Cen- 
to Finestre. Fra gli altri comodi notavusi Tap- 
partamento terreno per l’estate, che avendo 
sotto spaziosissime cantine in volta, e più sfo- 
gate dell’ordinario, per la piazzetta dinanzi 
che sale alcun poco, riuniva insieme il van- 
taggio del fresco, e quello della salubrità. Ven- 
tilata da tre lati, le appariva da un canto il 
Centauro di Ciovanni Bologna , che adornava 
il quadrivio.! padroni eransi ritirati al piano 
superiore, e ceduto aveano i due primi ai 
Mantovani . Innanzi che sonasse TAvemaria 
-dello sera , già ci si erano questi accomodati , 
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Geltrude, che avea trattenuta Con grandis- 
sima fatica r impazienza; c che molto inter- 
namente maravigliavasi del freddo contegno 
di Egidio, benché, ritenendo assai dell’orgo- 
glio della sua famiglia, proposta si fosse di 
non fargliene mai parola j trattolo in una 
stanza lontana dalla sala: 

— Siamo, dunque gli disse, in casa nostra, 
una volta; e potro intender tutto quello eh è 
avvenuto, e che m’ hai voluto nasconder fi- 
nora . 

È giusto, rispose Egidio; ma lo potresti 
chiedere con quella dolcezza , con cui solevi 
parlarmi altre volte. 

— Io ti promisi di venir teco a Bergamo: 
perché’ mi hai condotto a Firenze? Cento volte 
ti ho interrogato; perchè hai sempre taciuto? 
Dopo quel che ci è avvenuto, finché non sia- 
mo qui giunti, come posso esser lieta e tran- 
quilla? E quando penso ai miei tristi casi, co- 
me parlar dolcemente? — 

Egidio le narrò allora della conversione 
deir Innominato.. . Ma non lo lasciò Geltru- 
de terminare, che, balzando in piedi furio- 
samente, esclamò : _ ^ , 

E per questo solo non mi hai condotta 

colà ?... Ah indegno! tu mi hai tradito. — 
E cominciò quindi a dar segni del più forte 
rammarico, e dello sdegno più veemente con 
tali voci e tai grida, che ben apparve giusta 
la prudenza d’Egidio di non averle voluto par- 
lare dell’accaduto in una locanda . Starasi e- 
gli sedendo, mentre ella agitavasi per la stan- 
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in preda al furore. Quando gli parve cbe 
tin poco cedesse, replicò con fermezza: 

— Come puoi dire che ti ho tradito? 

. — Tradito, s\ , tradito barbaramente: ma 
non mi conosci ancora; e non sai di quel che 
mi sento capace. — Non volle Egidio ribat- 
tere quest’ ultima frase, ma soggiunse; 

— E cbe doveva dunque fare ? 

— Lò , là dovevi condurmi: fuori una vol- 
ta del convento, mi sarei gettata ai piedi 
dell’Arcivescovo, ed avrei io medesima im- 
plorato la grazia di favorire lo scioglimeuto 
dei voti, che tu m’ hai tante e tante volte 
inutilmente promesso . . • 

— Tu conosci male l’ Innominato. I ca- 
ratteri veementi , quando cangiano direzio-i 
ne, divengono i più acerrimi persecutori dei 
lor partigiani. _ _ ’ 

— E perchè ci aveva a perseguitare? Ci a- 
vrebbe anzi assistito, quando io gli avessi 
detto che era disposta a pentirmi , a diman- 
dar perdono , a far qualunque penitenza , che 
che mi riconciliasse col Cielo . 

— L’Innominato avrebbe fatto consegnar 
te all’ Inquisizione, e me al Potestà di Ber- 
gamo. 

— Questo Io dici tu, ma non lo credo 
già io . 

— Tu non lo credi, perchè non lo'conoscì. 
— lo non intendo che si possa fare il male 
senza necessità. 

— E questo, cbe tu chiami male, l’ Inno- 
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minato Tavrcbbe chiamato la prima buona - 
opera della sna vita. 

— Ma . in tutti i casi, bisognava tentare . 

— E se il tentativo non riusciva, eravamo 
perduti per sempre . .. 

— Ma qui dunque che cosa faremo ?». 

— Attenderemo che ci si presenti un’oc* • 
casione di conoscer qualche personaggio, il 
quale possa favorirci presso al Papa. 

— E devi cominciar da conoscerlo?.^ Oh 
misera me, ingannata, tradita, abbandonata 
da tutti ! — E ricominciava fortemente a 
piangere, a lamentarsi ed a gemere, 

— Geltrnde, infine io non ti ho rapito — 
soggiungeva con veemenza Egidio. Lasciami 
porre in salvo ; andrò in Olanda, in Iqghil* 
terra, in Barberia, dove la mia trista sorte 
mi condurrà; ti lascerò la metà di quanto 
possedo ; e fa di te quel che voi. 

Ahimè!— (Si gettò in una sedia, e cno- 
prendosi il viso colle mani, non articolava 
parola. 

— Ma, Geltrnde!... diceva Egidio. — Ella 
di nuovo alzandosi, e rivolgendesoli con dolor 
concentrato... 

— Egidio! ed hai dunque il coraggio di 
iMciarmi?... di farmi una simile ofmrta^... 
di rimettermi in mano di mio fratello? Ah!.. 

( c voleva dire : Tu non mi ami più : — ma 
l’orgoglio la ritenne. ) 

Questo tristo pensiero, che teneva fitto 
nell’animo, era stato la causa del forare, a 
cui si era in principio abbandonata. L’idea, 
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clic l’Arcivescovo avesse potuto accogliere le 
sue preghiere; la speranza, che l’Innoitiiiiato 
le avrebbe favorite; e l’aver veduto scemare' 
ogni giorno più, da che giunsero in Toscana, 
l’affetto d’ Egidio peiawi (di quell’ Egidio , 
ch’era l’unico appoggio, che le fosse rima- 
sto nel mondo) la ponevano in uno stato, 
nel quale non avrebbe temuto mai di trovar- 
si. Egidio, ai contrario, vedendola intanto 
affanno, tentava di farle ricomporre li spiri- 
ti, e soggiungeva : ' . 

— Quando smarrisci' la ragione al punto 
di credere che si dovesse andare al castello 
dell’ Innominato, io non ho altro scampo che. 
d’ imbarcarmi a. Livorno, e fuggire. 

— Ma come poas’io vivere tanto teiiipo^iii 
un sì orribile stato d’incertezza? 

- £ come debbo io rischiare di perder 
tutto, precipitando le cose? 

-r Ma io non intendo che le precipiti . i 

— Che cosa dunque intendi ?... 

— Che mi persuada... che tu ci pensi. — 

Intese Egidio il segreto rimprovero; e su- 
bito continuò: 

— Per mostrarti auzi quanto ci penso, ti 
dirò che trovasi qui un Cavaliere assai ben 
affetto al Papa: e che su questo ho posto gli 
occhi pel caso nostro; ma è vecchio, e reli- 
giosissimo: sicché conviene andar con passo 
lento, ed entrar molto addentro nella sua 
grazia, prima di farli sul nostro stato la più 
lontana parola. 

— £ chi è questo Cavaliere? 
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— 1] Signor Giambatista Strozzi, cieco; 
nomo dabbene, di grande autorità, dal quale 
debbo andare una di queste mattine. 

— Ed è grande amico del Papa ? 

— Anzi grandissimo, a quello che mi ban 
detto . 

— Di grazia, dunque, Egidio mio ( asciu- 
gandosi gli occhi). Tacci dunque dimane. 

— Dimane non è possibile: dee condurmi- 
ci il Lippi, e couTien che passi a pregarlo. 

— Dunque passaci dimane; e andate di- 
manlaltro dallo Strozzi . 

— E bene, ci passei'ò, e sarai contenta : 
ma non credere che queste cose si possano 
fare in poche settimane . 

Che? Ci vorranno dunque de’ mesi? 

— Odi, Geltrude: procuriamo che l’in- 
tento riesca, e non ci curiamo del tempo. — 

Siccome par lavale Egidio con molta dol- 
cezza^ illudendosi ella, e pensando cb^ le 
contrarietà e le sventure causa fossero di 
quanto avveniva; senti cadérsi per queste 
nitime parole un po’ di balsamo nella piaga; 
onde potè proseguire : E che altro ti avven- 
ne il giorno della nostra partenza ? 

— All’ un’ora di notte, tornando a casa, 
fai assalito da due sgherri j e fu forza d’ uc- 
ciderne uno. 

— E corresti pericolo? 

-r- Grandissimo: e tale, obese Gregorio 
non entrava di mezzo al primo colpo, dato- 
' mi a tradimento, era finita per me. 

Oh ! che mi dici ? — £ tutta 1’ antica 
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tenerecza le si risvegliò ; sì che, prendendolo 

f ter mano (e sentendosi cadere nna lagrima , 
a qual d’altra parte veniva, che da quella, 
d’onde eran piovute fin’ allora) dolcissima- 
inente soggiungeva: — E questo pericolo hai 
corso per amor mio! — 

Sospirava ella intanto , e attendea d' esser 
corrisposta con ugual tenerezza: ma se più 
non la sentiva Egidio per lei, come potea 
dunque esprimerla? Invano ei tentava mo. 
strarla; il linguaggio dell’amore ha no tale 
accento, che in veruna lingua non si potè fin* 
ger giammai. Dolentissima allora, prosegui- 
va: — Ma conoscesti gli assalitori ? 

— Non li conobbi. - 

— Che fosser gente di Federigo? - j;!- 
Lo credo ; perchè non può esserè stato 
se non'che tuo padre quello, che ci mandò 
dietro con tanta fretta, 

— Perchè mio padre , e non Federigo? 

— O l’uno, o l’altro, — rispose Egidio, 
esitando per] altro un istante: lo che avrebbe 
potuto darle indizio dell’ avvenuto, s’ ella 
fòsse stata in sospetto. 

— Ma di me non potevasi sapere . ; 

— E per questo, credo che alla nuova del- 
lo sgherro ucciso , mi sia stato mandato die- 
tro per vendicarlo. ^ 

— E per un bravo di più, o di meno, far- 
ci correr dietro tanta gente ? ...s.e.jy; 

— Non è per vendicare il bravo, ma per 
raffronto, che tuo j^ratello andava dicendo 
d’ aver da me ricevuto la tua famiglia. 

T. 11. ^ 
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— Mio fratello m’ha spogliata di tutto, e 
non è contento! 

— Non te l’aver per male... ma è una gran 
trista famiglia la tua! 

( Non rispondeva Geltrude; ma diceva in- 
ternamente: chi lo sa pii di me? ) 

— Ma se riesciremo a farti sciogliere dai 
voti, le cose cambieranno, e cambieranno 
d’assai ! 

— Pensa dunque dimattina d’andar a tro- 
var quel giovine , che mi- par tanto buo- 
no . .. • _ 

In questo tempo i appunto veniva Anguil- 
lotto, che battendo alla porta chiusa della 
stanza dove erano, annunziava esser giunto 
il Lippi per far loro visita. Era stato all’ A- 
ONOLO , e lo aveano qui mandato. 

S’asciugò gli occhi Geltrude, e serenando 
il viso, vennero insieme dove Lorenzo at- 
tendevali . 

•^Appunto di voi si parlava, gli disse 
Geltroae: mio marito è impaziente di far la 
conoscenza di un bravo Signore, da coi do* 
vete condurlo. 

— Sì, mi è stato parlato ( e notisi che Lo- 
renzo non disse d’ esserne stato pregato dal- 
la Barbara degli Albizzi) d’ introdurlo dal Sig. 
Giambatista Strozzi: e quando vuol venire, 
fuorché dimane, che ci ha radunanza di Ac- 
cademici (i), sono sempre ai suoi ordini. 

(i) Si facevano le radunanze tutti i giovedì. 
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— £ cbe nomo è il Sig. Giambatista? ri< 
chiese Geltrude. 

— Un vecchio di gran conto, cbe è stato 
impiegato in Corte, ba educato due Grandu- 
chi , ed è amato e rispettato da tutti. 

— E vero , eh’ è amico del Papa ? — 

( Diedele Egidio un’occhiata, rimprove- 
randole la sua imprudenza. ) 

— Sì, rispose Lorenzo... .e guardava in 
• viso Egidio, quasi per interrogarlo del moli- 
^ Vo di quella dimanda . Egidio, accorrendo al 
riparo, soggiunse:— Mia moglie vorrebbe 
chieder la dispensa per mangiar carne il ve- 
nerdì e il sabato. 

— Non sarà facile, rispose Lorenzo, a me- 
no di una causa vera e forte: perchè il Sig. 
Giambatista è religiosissimo, e sol conto del 
digiuno così osservante, che ottenne dal Pa- 
pa di anticipar la vigilia di San Giovanni, 
perchè nel giorno cbe precede la festa del 
Santo, a causa del gran concorso di amici e 
forestieri,! Fiorentini non la' osservavano: 
ma potremo udire quel che egli ne pensa. — 

Proseguirono indi a parlare di molte cose, 
che sarà bello il tacere; per giungere alla 
mattina del venerdì, nella quale si recarono 
al canto de’Tornaquinci dal Signor Giamba- 
tista. Videro sulla porta (i)l’ Impresa della 
mezza Luna, arme della sua famiglia, col 
motto: 

Io PER HE sono ce’ OMBRA . 


(1} Abitava quel palazzetto tra l' antico palazzo 
Minerbetti a rUguccioni. 
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La saletta , da cui si passa sulla terrazza, clié 
dà in sui corso di Santa Trinità ,éra intorno 
intorno adorna tutta e ripiena delle tante Im- 
prese degli Accademici Alterati, di cui pote- 
va riguardarsi quel vecchio come il nuovo 
fondatore . ' 

Nato nel i55i, avea veduto nella sua gio- 
vinezza gli ultimi anni di Cosimo I: avea pas- 
sato l’età più bella a traverso gli arbitr) e le 
confische: e , come Tacito sotto Vespasiano e 
Tito, ricreato si era sotto Ferdinando e suo 
figlio. Puro scrittore, ed ottimo cittadino , 
gli onori non lo aveano invanito, nè fattolo 
ricco le pensioni : perchè pieno era di corte- 
sia, e distribuiva ai letterati poveri il super- 
fluo. Andato a Roma pochi anni innanzi, e al- 
loggiato nel Vaticano, tornò a Firenze con 
un Breve di Orbano al Granduca, nel quale 
mostrava il Pontefice qual conto facesse di 
lui (i). 

Stava egli nella sua Biblioteca, riposando 
•opra una sedia a bracciuoli ricoperta di ver- 
de, la cui parte di dietro sopravanaavali di 
un palmo oltre il capo. Dinanzi aveva un 
banco lungo e largo ripieno di libri, l’ in- 
gombro de’quali, venendo di fondo alla stan- 
za, ricoprivali metà della persona. Un do- 
mestico, che alle maniere parea di over pei 
lunghi servigi , e pei continui bisogni del 
padrone, acquistata seco una lui qual fami- 

(t) Può vedersi uel J'asn Consolari del C.oioiiico 
Salvmi. 
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Ilarità; sédevali a sinistra leggendo la Deli 
scrizione delle Feste fattesi in Parma ne 
passaggio per colà del Granduca. L’ Àchilli- 
ni avea dettato la materia, e vi avevano a 
prova lavorato, chiamati da Bologna , il Cur- 
ii è il Colonna fi), in ciò lodandosi il senno 
del governo dei Farnesi, il quale , scevro di 
superbia municipale, piuttosto che giovarsi 
di artisti mediocri perchè Parmensi, ne a- 
vea richiesti dei Bolognesi perchè buoni. Ma 
questa rabbia e testardaggine dei municipj 
non sarà mai spenta in Italia, perchè troppe 
so(|p le cause che la mantengono viva . 

considerare quel vecchio venerabile , 
rarea d’ esser presenti a Varrone. Amico del 
Picebena, era stato da lui molte volte con- 
sultato sul Tacito, e gratissimo rimasto glie 
n’era il Ministro; rara cosa ai di nostri , in 
cui sovente abbiamo veduto avvenire che co- 
loro, i quali hanno più contribuito all’evento 
prospero d’una tale, o tale altra opera, sono 
stati dagli autori di quelle tanto più ingrati- 
mente corrisposti, quanto era maggiore la 
parte che vi avevano presa . Erano, è vero, i 
nostri antichi più rozzi e feroci di noi; ma 
noi siamo d’assai men sinceri , e più ingrati. 
Il Lippi fece le prime parole; le quali, inter- 
rotte e continuate da Egidio , si aggirarono 


sulle lettere, sugli studi: e 
cendo : 


proseguiva, di- 


i— Che come avea conosciuto nel Signor 


(i) Pelsioa Pittrice, T. II, pag. i(l3. 
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Galileo quel sommo uomo, che sedeTa*Prin- 
cipe della Filosofìa, sodea di trorarsi adesso 
innansi al Nestore della Letteratura. — 

11 vero merito fu sempre modesto: quindi 
severamente lo interruppe lo Strozzi, dicen- 
doli : — Per l’età, nessuno mel contrastar 
ma cessate, o Signore, da un paragone , che 
non inalza me, e abbassa di molto il Signor 
Galileo . Quel grand’uomo non ha eguali fra 
noi; e , considerati i tempi, forse non l’avrS 
nè pure fra i posteri . — 

Allora introdusse il Lippi discorso siiH’ar- 
gomento favorito dello Strozzi, e disse cbv il 
Galileo multo avea parlato dell’ Ariosto, sen- 
za però far espressi confronti col Tasso ; e 
che taciuto avea delle sue postille. 

— Noi siamo accusati, cominciò' ànora, 
d’essere stati nemici del Tasso: e nulla è piò 
falso. E vero che Bastian de Rossi e il Sal- 
viati scrissero di lur con poco rispetto: ina 
che fa questo per l’universale? Qnando 
scoperto il gruppo della Sabina di Giovanni 
Bologna, e che se ne levò tanto, grido in Ita- 
lia, venne 6n da Roma un curioso a cavallo, 
si appressò senza smontare alla Loggia, ed 
esclamò: « Questa è dunque la cosa, di cui si 
« fa tanto chiasso? » Diede una spronata, e 
tornò via. Si debbono accusare tutti i Roma* 
ni d’ignoranza, o d’invidia? Guardimi il 
Cielo da voler difendere il Salviati, benché 
gli fossi amicissimo: e son contento che so- 
pra di lui, e sopra Bastiano de Rossi cadano 
gli anatemi: ma debbono ristringersi a loro . 
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— E pure c’erano altri, che li favorivano, 
replicò Egidio. 

— Sì; ma non per dispute di grammatica. 
Ricordatevi eh’ è difficile amare chi ci di- 
sprezza. Lasciamo per un momento a parte 
Il poeta, e ragioniamo del gentiluomo. 

Potrei chiedervi , perche nel Dialogo del 
Piacere Onesto pose il Tasso tutta la Nobil- 
tà fiorentina in un mazzo di villani ^ a petto 
a quella di Venezia e di Napoli? Ma su ciò 
voglio tacermi . Della stima, che di lui face- 
vasi, non poteva il Tasso lagnarsi: chè ave- 
v^pio in coro applaudito all’ Aminta quando 
fu sì magniheamente posta in iscena dal 
Buontalenti. E chi erano gli uomini, che 
l’applaudivano? Il Rucellai autore delle Api, 
il Rinuccini autore della Dafne , il Lasca , il 
Celli, il Davanzali, il Burghini j ognuno dei 
quali meritava pur qualche cosa. Stava egli 
scrivendo allora la Gerusalemme; erano que- 
sti tutti vivi; di più, non erano per anco 
fredde le ceneri di quell’ingegno rarissimo 
dell’ Alamanni. E bene, che cosa credete che 
scrivesse di loro ? Nel Canto XV , parlando 
dei suoi tempi, dopo avere indicato se stesso 
con quei versi. 

Quando ancor fia chi rinnovelli e canle 
La giusta guerra, e le. fatiche sante , 
proseguiva ( e si seppe da tutti in Firenze, 
perchè le co^ie correvano MSS. ) 

E ciò Sara ne’ secoli maligni , 

Che per tutto fia svelto il mirto e il lauro: 
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E muti langiùran sul Tebroi cigni, 

Eìu/Ìrno e in Mincio eìn Taro edinMctauro. 
Solo fru' corni dd gran Pojerigni 
Avranno i nidi più belli che d' auro .• 
Avranno gli antri, V acque, l'ombra e l' erbai 
O glorioso chi g.'i accoglie e serba ! 

— Io non ho letti questi versi in nessuno 
esemplare degli stampati. 

— Che rileva? Non è però meno vero che 
non li uhhia scritti, e che nei MSS. che van> 
no attorno, non si trovino. Qualche savio a* 
inico glie li avrà fatti togliere dalla stampa ; 
ina il dardo era scoccato, e aveva offeso ti|t- 
ti. Converrebbe variar la natura degli uomi» 
ni, perchè non sentissero il cuore ulcerato 
da sì profonde ferite (i). Ma , come vi dissi ^ 
parlo adesso del gentiluomo, e non del poeta. 
Che ne avvenne? Quando si pubblicò il Dia- 
logo del Pellegrino, si fu in Firenze più. 
pronti allora, di quei che sarebbesi stati in 
altri tempi, e in altri luoghi , alla difesa del- 
l’ Ariosto; perchè non fu creduto che meri- 
tasse riguardi uno , che disprezzava sì alta- 
mente e sì apertamente tntti^ E questa è la 
causa delle postille fatte dal Sig. Galileo alla 
Gerusalemme ... le quali però sono indegne 
di quel gran Filosofo. 

— Egli peraltro crede che siensi smarrite, 
disse il Lippi . 

— Lo so; le diede ai Mazzoni, e questi no» 

(t) Ninno, che io sappia, avea per anco fatta 
queau ossei «adone . 
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glie le ha piCi restituite: rna s’ inganna d’as- 
sai, se crede il Signor Galileo che gli scritti 
d’un tanto nomo com’egli è, specialmente in 
materie letterarie, di cui tutti s’intendono, 
possano andar mai dispersi. Saranno trovate 
le postille presto, o tardi : ma per sna sorte, 
la luce della filosofìa, da cui sarà circondato, 
farà disparire le macchie della poetica; e la 
tempesta ricaderà tutta intera sopra il Sal- 
viati , sul cui dosso verrà in tutti i tempi 
pettinata la lana come va. 

— Ella ha dunque vedute quelle postille ? 
dimandò Egidio allo Strozzi . 

— Le ho vedute, esaminate , e dettoli che 
erano indegne di lui : ma egli noi credè allo- 
ra . Spero però che, divenuto provetto , con- 
tinuando a porre r Ariosto al di sopra del 
Tasso ( cbè per tale opinione pochi gli vor- 
ranno mover querela ), sia per altro spiacen- 
te d’avere scritto d’un grand’uomo infelice 
in quella guisa. IVla quando le scrisse avea 
.ventisei anni; e a quell’età poco si riflette. 

— Ala il Salviati era maturo, e di più 
scrisse quando il grand’uomo era già rin- 
chiuso in Sant’ Anna. 

. — Pel Sai V iati siamo d’accordo, e scrisse 
da provetto con più iracondia di quel che a- 
vrebhe fatto un giovine; ma in quanto all’es- 
sere il Tasso in Sant’ Anna, egli scrisse in 
un tempo, ili cui non solo erano di gran lun- 
ga diminuiti i rigori della sua prigionia; ma 
credevasi ancora, che ad ogni momento sa- 
rebbe cessata; perchè la prima Scrittura del- 
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la Crasca è del i585; e in quell’anao appunto 
potevano alcuni amici del Tasso non sol ve- 
derlo ’e conversarci , ma condurlo fuori a 
pranzo, e a diporto, quante volte fosse loro 
piaciuto ( 1 ) . Infatti l’anno dopo fu liberato 
ai primi di Loglio. Voi vedete dunque che il 
torto scema d’ assai . > 

Ma in fine il torto è innegabile. 

— Prima di rispondervi, permettete che 
vi faccia una dimanda. 11 Salviati, il Rossi, 
il Mannelli e il Bardi ( chè a questi soli quat- 
tro ristrinpesi il numero de’ poco parziali del 
Tasso in Firenze) biasimando le sue opere, 
furono piu, o meno rei di chi tormentavane 
l'anima e il corpo? 

— A che proposito una tal richiesta ? 

— Perche chiunque abbia mente e cuore, 
non potrà mai porre in paragone le critiche 
letterarie cogli orribili trattamenti ricevati 
dal Tasso in Ferrara ed in Roma. Là fu spiato 
giorno e notte; là insidiato, e assaltato ; là ca- 
lunniato dal Guarino e dal Pigna; là fatto tra- 
dire da’ suoi domestici; là gettato finalmente 
neH’nltimo stato deH’amana degradazione, fra 
l’indegnità della barba s(fuallente, delle sor-- 
dide chiome , e del sudiciume degli abbiglia- 
menti (a).. .!N’é dopo sei anni lilwrato. Qua- 
le accoglienza allor trova in Roma? 11 caro, 
ramato, il tanto celebrato Gonzaga lo fa cac- 

(x) Serassi, T. II, pag. laS, ed. di Bergamo. 

(a) Lettera del Tasso al Gonzaga, Maggio 
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ciar di casa come un vagabondo (i); sì trova 
senza tetto, senza' rifagio, senza danaro, in 
caso di morir di disagio. Ributtato dai Cardi- 
nali, quando lor presentavasi (a), è costretto 
come un mendico (lo crederanno i nostri po- 
steri?) a precipitarsi nel fondo di un letto, 
in uno spedale di miserabili! ! 

Chi fu allora, che pi Ci prontamente e più 
generosamente lo soccorrese? il nostro Gran- 
duca (3)» Non era suo suddito; non al suo ser- 
vizio: avea scritto ( o almeno era questa 1’ opi- 
nion d’allora) qualche cosa di non gradito al- 
ia Casa de’ Medici: in 6ne avea lodato la Bian- 
ca.... e pure il Granduca lo soccorse. 

Quando poi, scampato da tante miserie, 
venne a Firenze, come fu accolto ? In questa 
casa medesima, in mezzo ai nostri Accademi- 
ci, quante parole mai non udì di reverenza e 
di stima ? quante in questa stanza, fra* miei 
più cari, di conforto, d’ammirazione e di 
affetto? C quando ei fu partito, e pagò trop- 

(t) Lettera del Costantioi del ia Agosto iSSg. 

(a) Lettera al Papio del i5 Ottobre, in cui dicedt 
« essere venuto a noja a questi Purpurei, da’quati 
■ non. posso avere audienza • . 

(3) (I Tasso era nello Spedale de’ Bergamaschi ia 
Novembre ( Lettere al Conte di Paleno , e al Feltro 
fra le inedite), e nel aa di Dicembre avea già rice- 
vuto i5o scudi da Ferdinando I. Il Cavalier Vinta, 
scrivendo al Càrdinal del Monte in proposito del 
Tasso, gli ricorda che ■ io alcuni Dialoghi stampa- 
a ti disse atsai ben male della casa de’ Medici >(Lett. 
Ined. pag. i5a. ) 
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po presto Tnltiino tributo alla natura , chi 
scrisse l’orazione più magniloquente in sua 
lode ? Il Giacomiiii nostro Accademico. Chi 
pianger fece con più tenerezza le Muse Lati- 
ne? Un nostro Cavaliere, Alessandro Rinuc- 
cin i . 

Si cessi dunque di attribuire alla fiorenti- 
na Letteratura il torto di pochissimi indivi- 
dui ; si persuada il mondo un volta del vero r 
e non creda « come mostrava di credere il 
m Tasso medesimo, che l’Accademia della Cru- 
« sca sia tutta Firenze (i) » . Ma , siccome gli 
uomini di qualunque pretesto si giovano per 
arrivare ai loro fini, verrà forse un tempo, iu 
cui la colpa di pochi servirà di lungoargomen- 
to per offendervi tutti. 

— E in tal caso ? 

lu tal caso, voi siete molto giovine, Lo- 
renzo, e veggo in voi fruttificare la buona 
semenza: spero dunque che le vostre voci sa- 
ranno ascoltate dai savj . Propagate allora la 
sentenza di un vecchio, che ha passato sessan- 
ta e più anni nello studio della lingpa e della 
poesia , i quali non crede d’ esserseli giuocatl 
nè dormili, e che vicino al sepolcro pensa d’a- 
vere il dritto d’essere inteso dai giovani. 
Replicate alle querele non già colle recrimina- 
zioni , ma colle Opere. Raffaello rispose a chi 
l’accusava di gretta maniera, col dipingere 
risaia. Sono sepolte nella dimenticanza le iu- 

(i) l ettera dello Strozzi , citata dal Seraaai, T. 
11. ed. di llergama. 
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giurie del Calcondita contro al Poliziano: e 
tutti ne leggono le Sblvk e le Stanze. 

Voleva Egidio interrogare il buon vecchio 
sulla vera causa delle sventure del Tasso; ma 
lo riserbo ad nn’ altra volta . Intanto non cre- 
dè di poter passare sotto silenzio t suoi Ma- 
drigali. 

— lo ho sempre creduto, rispose lo Stroz- 
zi, che quello da cui più si debbano guardar 
gli nomini ,sia la febbre che ci assalta soven- 
te nella virilità, c che si rende incurabile 
nella vecchiezza, voglio dir I’ ambizione: sic- 
ché, siate persuaso che veggo quelle cose gio- 
vanili cogli occhi che meritano. Nè con si 
lieve fardello, nè con poche altre pagine di 
prosa, può andarsi alla posterità. Io era forse 
destinato ad occupare un luogo nella lellera- 
tura ; ina le circostanze della mia vita, i tri- 
sti tempi e gl’ impieghi mi vi hanno strana- 
mente distrutto. 

— Pure l’universale non pensa cosi. 

— Perchè ini vede alla testa di tanti uomi- 
ni dotti, che frequentano questa Accademia: 
perchè i miei Madrigali si cantano dulie bel- 
le gentildonne di Firenze e di Roma: perchè 
gli anni e le infermità mi fan riguardare con 
un sentimento, che pende più alla compas- 
sione, che all’invìdia. 

• — Troppa modestia, Signor Giambatista , 
disse il Lippi; troppa modestia, replicò Egi- 
dio . 

— E pure io vi parlo con quella schietlez-- 
za, con cui presto parlar dovrò ad uu giudi- 
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ce che non s’ illude. Se avessi condotto a ter- 
mine il poema dell’America, chi sa? forse 
avrei potuto cogliere aneli’ io un lauro in Par- 
ma la Provvidenza non l’ha voluto (i). 


naso: 


e convien sottomettersi ciecamente ai suoi 
decreti . Sicché non mi rimane se non quel 
poco, che potrò forse aver fatto di bene col- 
l’ ispirare nell’animo dell’onorata memoria 
di Cosimo, e in quello di Ferdinando l’amor 
delle lettere, il desiderio del buon governo 
e il rispetto per la virtù. 

— Ma se ella crede che anderanno alla po- 
sterità le Stanze del Poliziano, le quali tengoa 
sì picciola mole; perchè non potranno giun- 
gervi tanti suoi Madrigali, Sonetti e Canzoni? 

— Perchè, quando scrisse il Poliziano, era 
la lingua ancor vergiue: perchè si è impadro- 
nito innanzi di noi dinante belle imitazioni 
de’ più peregrini concetti degli antichi poe- 
ti : perch’egli è l’anello che unisce le due let- 
terature del secolo decimoquarto e decimo- 
sesto: e perchè ( sia detto a onor del vero) le 
trombe dell’Ariosto e del Tasso hanno av- 
vezzati gli orecchi degli uomini a dimandar 
qualche cosa di più che Madrigali e Sonetti , 
prima di far plauso a’ poeti. Son di ciò tanto 
persuaso, che lascio inediti più di mille com- 

E onimenti. Solo mi confido che per quanto 
o scritto , se non avrò fatto fare un passo 


(i) Dopo aver disteso il primo Cauto, e fatti tut- 
ti gli atudj preparatorj per gli altri, li amarri. Saz- 
VIII, Fasti Consolari, pag. x48* 
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all’eloqaenxa e alla poesia Toscana , non sa> 
rò concorso certamente ad accrescere quelle 
macchie, che le ha impresse nel volto quel- 
r indegno del Marini . 

— ^ E pure fino'a cinquanta scudi si son 
venduti gli esemplari dell’ Adone in Paridi . 

— Ciò non sarebbe avvenuto, se la Regina 
Maria fosse stata sempre in Toscana; chè le 
avremmo impedito d’ accettarne la dedica. 
Colà ninno intende l’Italiano: molti apnlan- 
discono appunto per mostrare d' intendere; 
e i più perchè credono di uniformarsi ai de- 
sideri della Sovrana . Lo lodino dunque il 
Salvadori, l'Adimari, e quanti hanno segua- 
ci , se vogliono , ma non io . 

— Nella scorsa domenica incontrammo al 
Carmine { diceva Lorenso ) col padre Adiuia- 
ri il Signor Alessandro : e sfuggì per 6no d’es- 
ser salutato . 

— dunque tornato da Montepulciano? 

— E venuto per la festa . 

— D’una sola cosa lo lodo: che per la ca- 
nonizzazione di questo Beato Corsini ha la- 
sciato vuotarsi il capo al fratello per trovar 
gli Anagrammi, vestirli e spiegarli ; ed ei si 
è contentato di farne uu epilogo, eh’ è il la- 
voro men tristo di tutta quell’ improba fatica. 

— Le ha dunque viste le Imphese, le Di- 
chiarazioni e le Ottave ? 

Sì . Qui capita tutto quello, che di buo- 
no, o di reo si fa in Firenze.( prt»seguiva, ri- 
volto ad Egidio). 1 giovanetti vengono per* 
essere incoraggiti: i giovani per essere appro- 
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Tati, e spacciare al bisogno il mio nome; gli 
altri per esser lodati e celebrati, come pen- 
sano di meritare. E, credete a me, buoni o 
tristi, lo pensano tutti. Non so se v’ abbia mai 
narrato (volgendosi a Lorenzo) cbe trenl’an- 
ni fa fui sfidato a duello da un poeta, perchè 
avea detto che un suo sonetto era cattivo . 

— Oh ! questa è piacevole per mia fè! 

— E pure a tanto gtunge la stravaganza 
degli uomini! 

— E che rispose alla sfida? 

— Dissi al poeta, assai tranquillamente, 
che mi avrebbe ammazzato, ma che il sonet- 
to sarebbe rimasto cattivo; ed avrei, per eter- 
narne la memoria, fatto scolpire sul sepol- 
cro la causa della mia morte. Egli allora si 
ritirò sbottoneggiaudo , al che feci eco ri- 
.dendo. 

— E al Signor Alessandro, sugli Anagram- 
mi , che ha ella risposto? 

— Egli non viene piò da me, da cbe aper- 
tamente 'dovè udire, benché con modeste 
parole, quel ch’io pensava del suo Pindaro; 
ma ci venne il Padre Adimari suo fratello, 
pregandomi ad esaminarli, e dirne sincera- 
mente il parer mio. 

— Mi fa maraviglia, soggiunse Lorenzo, 
che ci venisse; sarebbe lo stesso che aver 
portato Marziale al Navagero. 

— Non sapete quanto fa traveder l’amor 
proprio! Pare però che si accorgesse dal mio 
viso qual risposta sarei stato per darli , per- 
chè sono tre mesi, che mi lasciò manoscritto 


Digitized b'/ Googl 


CAPITOLO XII. 89 

il quaderno, e nessuno è tornato per anco a 
richiederlo. 

— E sì , che tutto ^ preparato al Carmine ! 

— Sapete voi quante volte avviene che mi 
restano e MSS. e libri , i quali mi si recano 
prima di pubblicarsi per udire il mio giudi* 
zio, e cbe niuno poi viene a riprendere? So- 
no gl’incerti di Silvestro. Ella è pretta osten- 
tazione. Tutti richiedono la verità, e nessu* 
no la vuole: ma bensì nessuno chiede, e tut- 
ti vogliono la lode . E, quantunque per otte- 
nerla , facciano ricordar sovente dell’ inge- 
gnoso detto d’ Erasmo, dandosi scambievol- 
mente l’ incenso, o scambievolmente grattan- 
dosi, come finse ^nel sottile dialettico (0, 
non son poi sinceri nè pure gli uni cogli al- 
tri. Uditene una, la quale apre un gran ri- 
postiglio del cuore umano. Venne in Firen- 
ze , quando il Sig. Alessandro mi favoriva, la 
Signora Margherita Sarroccbi napoletana . 
Molto bella non era ( 2 ), ma non però spiace- 
vole; di mente poi elevatissima, col cuore di 
fuoco, e d’una 'forza d’anima straordinaria. 
Il Signor Alessendro cominciò a vagheggiar- 
la , e per quanto dicevasi con qualcne vanto 
della donna, cbe andava orgo^iosa dei suf- 
fragi di sì grande, o ( meglio era dire ) di sì 
tronfio poeta. 

4 

(i) Q«/V/ antem officiotius , quam entri mitfiiitm 
muli svabnnt? Stolti ti ab Laos. 

l») Possono redersene le notizie nella Pinacnie- 
ca dell’Eritreo. Pubblicò nei x€a3 un poema intì- 
loialO ScAMIlUBStUB. 
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Si contentava di poco ; e scendeva dal 

Generale al Capitano; giacché notissimo è 
che in gioventù la Sarrocchi trasse dietro al 
suo carro il Marini. 

— Pubblicatasi la Polinnia, subito andò 
l’amante all’ Agnolo, dove ella abitava, per 
farlene omaggio. Ella lo contraccambiò col 
suo Scanderbec. Era giorno di domenica. 
Usci dall’albergo 1’ Adimari , salì da mete 
col pretesto che doveva udir messa in Santa 
Trinità, mi lasciò il poema della Musa del Se- 
beto, e partì . Lo feci 'porre lù ( ed accennò 
un canto della biblioteca ). Poco dopo venne 
in cocchio la Sarrocchi, e recava in mano la 
Polinnia, che disse aver presa seco per leg- 
gere. Parlammo di varj argomenti di bella 
letteratura, c si protrasse la conversazione 
sino al mezzodì. Udendo sonar la messa, el- 
la mi lasciò la Polinnia, pregandomi a cu- 
stodirla finché non venisse a riprenderla. Io 
la feci porre sopra il suo Poema, lasciato- 
mi dall’ Adimari: e, come potete vedere, dopo 
cinque anni ci sono ancor tutti e due. Ecco- _ 
vi la giusta misura della stima reciproca di 
que’ Platonici amanti. 

— Platonici veramente? 

— E perché no ? La Sarrocchi passava 
quarant’anni: l’altro era presso a cinquanta. 

— Farmi ch’ella consultasse anco il Si- 
gnor Galileo sul suo poema. 

— Consultò lui , consultò me , consultò 
quanti volle. Tutti più o meno le fecero in- 
tendere di non pubblicarlo: ed ella, dopo 
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tante consai tazioni, fece a suo modo , e Io 
stampe. Noto n’ è Tesilo; cbè il più grande 
sforzo dell’ umano ingegno , qual è il poema, 
troppo più alta dottrina esige di quella che 
ne possono attinger le donne nel comune 
modo di educarle. E se taluna si educa di- 
versamente, le manca sempre Temulazione, 
motore principalissimo d’ogni somma opera. 
La snrlania di far il poema comincerebbe a in- 
sinuarsi anco nella mente della Signora Bar- 
bara ; ma per quanto varrò finché vivo , o al- 
meno finché mi conserverà la sua benevo- 
lenza , non le permetterò di scriverne una 
stanza. — 

E rivolto ad Egidio : — Poiché parmi che 
amiate le cose letterarie, udite poche parole 
di quella malaugurata Polinnia. — Silvestro, 
prendetela (disse al servo ), e leggete la pre- 
fazione in principio. — 

Silvestro tolse il libro, e cominciò a leg- 
gere; 

« O Musa figlia del Cielo, anzi mente, che 
« mossa dal primo mobile*. .• 

— Che pittoresca espressione ! il mobile 
che move. 

« di quelle armoniose sfere , trasfondi nei 
€ petti umani i raggi di quel Sole, che t’il- 
« lustra.... 

. Quasiché il Sole illustrasse Polinnia , a 
preferenza delle altre. 

• a qual nuova impresa hai tu rapito Tanirao 
c mio » r 

E non riconoscete qui la stessa indole 
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del poeta Ciclico d’ Orario? Voltate la pagi- 
na, Silvestro , e leggete verso il fine. 

« É mia la bassezza dello stile; ma fortn- 
• nato mi terrò nondimeno, se t£ual breve 

■ carta da naviganti.... 

— Notate che nel frontespizio ba fatto in- 
cidere nna cartina, coll’Italia in bianco, cir- 
condata dal mare, onde agli occhi non sfug- 
ga la peregrina similitudine di una carta geo- 
grafica paragonata con un poeta . 

« mi sarà lecito accennare ad altri il tuo 
« polo.... 

— Il poi u di Polinnia! 

« o qual semplice Ferro nella mia ombra il 
« tuo "^ole. 

— Cioà l’isola del Ferro, dove si pone il 
meridiano! 

« E tua la protezione , che alle mie fatiche 
« si deve,.. . 

— Notate la modestia . ■ 

« poichà m’hai fin qui favorito con la conti-, 
« nna assistenza, mentre per si vasto mare 
« d’oblio.... 

— Di qual mare intenda, ce lo dirà il Dia- 
volo quando ci vada a pescare. 

« e per si pericolosi scogli d’antichità.... 

-T- Se avesse detto deserti, pazienza; ma 
scogli ! 

« ho ridotto in Italia ,e vicino alle rive della. 
« stampa .... 

— Ne volete di piò? la stampa è divenuta 
un paese ! 

■ il tuo dilettissimo Pindaro ■ . 
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— Taci, taci, Silvestro: chè le orecchie 
sono state lacerate abbastanza . E queste pe- 
regrine bellezze produce la nuova scuola ! 
Ecco dove ci porta lo spregio dei grandi ori- 
ginali, la dimenticanza di Cicerone, la predi- 
lezione per Seneca; il quale peraltro, se abu- 
sò deU’espressione, non rinchiuse mai le fi- 
losofìche dottrine in simili ventose vesciche. 
Da Pindaro poi, dal Sole , e da Polinnia, sa- 
pete voi dove scende l’Adimari? A Montepul- 
ciano: per dirci cb’è stato mandato al gover- 
no di quel paese, quasiché fosse quello di 
Corinto, o a Atene. Finché saranno aperti 
questi labbri ; finché starò in piedi l’Accade- 
mia nostra; non si applaudiranno dai savj 
queste sconce produzioni: e se l’Adimari e 
il Salvadori trovano chi loro le applaudisce, 
risponderò con Orazio: che altre cose pensa 
e crede Apella, ed altre noi. A vantaggio 
peraltro delle buone lettere, anche a Corte 
abbiamo un antemurale nel Soldani, che 
scrive puramente in prosa, ed elegantissima- 
mente in versi . Ma bast£^ di ciò . 

Signore, rivolgendosi ad Egidio, avete un 
ottimo compagno in Lorenzo, che vi addite- 
rò tutto quello , che di bello e di raro si tro- 
va nella cittò nostra ; ma (quando non vi di- 
spiaccia la conversazione di un vecchio lette- 
rato, io esco raramente di casa. 

— £ la sua casa è anche posto in un sito 
ridente, rispondeva Egidio. 

— E pieno di reminiscenze, riprese lo 
Strozzi . Osservate quanti sono palagi all’ in- 
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torno, tatti segnano qnalche grand’epoca 
della nostra storia. Questo nido poi me lo so- 
no fabbricato ed ornatore le Impbese, che 
vedrete in sala, sono i testimoni della tran- 
quillità della nostra vita, e dei buoni studj 
che ci si coltivano 

Presero Lorenzo ed Egidio licenza dal sa- 
vio letterato, dall’onorato cortigiano, dal- 
l’ottimo cittadino; e, accompagnati da Sil- 
vestro , vennero in sala, dove si trattennero 
un istante per riguardare alcune delle Im- 
prese, che in vaga mostra vi erano esposte. 

Qua vedevasi una Cerva che va al fonte , 
col motto Quarto pia quei piacer, se que- 
sto È TANTO? ed era l’Impresa di Lorenzo 
Giacomini. Là un Grappolo di Uve acerbe, 
con parole molto onorevoli per quella dotta 
Compagnia: Convien che ai vostri raggi si 
MATURI. Eravi quella del Papa, che fu Acca- 
demico ancb’ esso, prima di vestir la porpo- 
ra, con un Lauro attorniato da una Vite; e le 
pecchie sull’ Uva, col motto Hic Domus . Ma 
in un canto appariva un’Impresa coperta di 
un velo nero, che lasciava solo trasparire 
scritto in cima L’Ardente. 

— Che signifìca quel velo misterioso, e 
q^ella denominazione? —• chiedeva Egidio a 
Lorenzo . 

— Vi soddisfarò volentieri, quegli rispose: 
e, detto addio a Silvestro, uscirono insieme 
dalla porta. 

Quando furono sulla strada, ripreso II di- 
scorso con quella fiducia, eh’ è propria e par- 
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ticolare della gioventù, cosi cominciò Loren- 
*0 a favellare:— « Quell’Impresa, e quel 
velo funebre ricordano una delle storie più 
pietose dei nostri annali. 11 Sig.Giambatista, 
dopo la morte del Granduca Francesco ( cLè 
in vita non lo avrebbe osato ) , ve lo fece ap- 
poire , in memoria della bella e sventurata 
I rincipessa, che onoro la sua Accademia; 
onde invitare chiunque lo riguardi e lo in- 
tenda, a piangerne la perdita, rammemoran- 
done il caso. Èra stata di poco istituita l’Ac- 
cademia degli Alterati da sette Gentiluomini: 
c il^ Signor Giambatista eravi stato ammesso 
tra due primi. Trovavasi egli in quel tempo 
in età di anni ; e stava in corte in qualità 
d istruttore de’l’rincipi giovani. Il desiderio, 
che ha sempre nutrito , di far estendere la 
protezione sovrana quanto più poteva sulle 
lettere, l’indusse a farvi aggregare Don Gio- 
vanni de’Medici assai giovinetto, il quale ne 
divenne poi si tenero, che non solo a lui fu- 
rono dedicate l’Orazione del Giacomini e il 
Carme del Rinuccini in morte del Tasso; ma 
egli stesso lasciò una parte della sua storia 
MS. Dopo quell’aggregazione si tennero tal- 
volta le adunanze nel reai palagio dei Pitti . 

Là con Don Giovanni convenivano sovente 
le Principesse: tra le quali più d’ ogn’altra 
mostrava di prender piacere a quei letterari 
trattenimenti Donna Eleonora di Toledo (i J 
moglie di Don Pietro de* Medici. Ottima ella 

(0 Manni, Sigilli, T. XI. : , 
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era di caore, e di ottimi costami (1), quandi 
il tnalaugarato suo padre giovinetta la con- 
dasse alla Corte di Toscana : dove nella vec- 
chiezza anticipata di Cosimo, passati i gior> 
ni di Augusto, crasi aperto l’adito a quante 
dissolutezze deturparono gli ultimi anni di 
Tiberio. L’ambizione, che facea tacere nel 
cuore del vecchio i sentimenti più sacri d’a- 
micizia e d’ospitalità, non avea spente le 
fiamme dei sensi: e pesa un gran sospetto 
nella sua memoria, che questa bella e inno- 
cente nipote ('2) fosse vittima di quel vergo- 
gnoso furore, che mal dai potenti si chiama 
passione amorosa; che Amor non sorride ove 
manca la corrispondenza. Le sue nozze affret- 
tate col figlio di Cosimo si fecero con tristis- 
simi auspicj: e il nome di Cosimo, imposto al 
figlio che presto le nacque, divenne per lei 
d’ augurio più tristo. 

Negletta dal suocero, le cui novelle fiamme 
per la Martelli eran di scandalo ai familiari , 
di malesempio ai cortigiani, e di segreto dis- 
petto ai figli: odiata e sfuggita dal marito ; 
cercò la misera nello studio delle lettere e 
nella cultura dello spirito una distrazione ai 
duri trattamenti, e al disprezzo che ne rice- 
vea.ll Signor Giambatlsta divenne II suo pre- 
cettore: i libri furono i suoi divertimenti, e 
felice lei, se a questi sempre fidi compagni, 

V - 

(t) ■ Oltre alla bellezza era dotata di buoni co- 
stumi > . SaTTiMAsai, e tutti i MSS. 

Era figlia del cognato di Cosimo. 
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mossa da giovai) il vanità, non avesso volato 
aggiungere Tornamento ancora della musica! 
E felice anco. , se avesse scelto almeno un al- 
tro maestro! • 

— Il Signor Gìambatista dunque non è sta- 
to sempre cieco? 

— Non si può dire che lo sia interamente nè 
pure adesso. I lunghi stud) gli han diminui- 
ta la vista, sì che non distingue interamente 
gli oggetti, ma li scorge come in una nehhia. 

— Sento però che lo chiamano il Cieco . 

— Per designarlo più particolarmente fra 
gli altri Strozzi ; chè molti sono in Firenze i 
virtuosi di questa famiglia . Vi basti che 20 
anni fa , la sola grande Accademia Fiorenti- 
na ne contava' sette (i); e allora il Signor 
Giamhatista veniva chiamato il Giovine. 

— Ma tornate alla storia. 

— Istrutta nella lettura dei nostri migliori 
poeti , fu ammessa Eleonora con quel plauso 
ed onore, che meritava una persona del suo 
grado, alla novella Accademia: e combattè un 
giorno con molta grazia, perchè copiosamen- 
te favellava, la XX tra le Conclusioni (i) Amo- 
rose del Tasso, le quali aveano levato allora 
grandissima faina in Italia. Così sperava for- 
se la misera , rendendo men tristi i giorni di 
una vita ornai segnata dalla sventura; e mi- 
tigando a poco a poco gli spiriti esacerbati 
del marito, di ricuiamarlo (la’ suoi sozzi di- 

(i) Salvivi, Fasti Consolari, pag. Ì 60 . 

(a) Quella slessa citata di sopra , pag. 5S. 

V V. M. 5 
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letti aquabto in un corpo leggiadro e in un’a* 
nima gentile offre di dolce eoi soave la natu- 
ra. Ma che non può negli aniii{>iù teneri la 
seduzione dell’esempio? Quando piu si fa in- 
tendere l’arcanu voce del cuore; quando gli 
ozi della solitudine invitano alla riflessione, 
e la riflessione ai desiderj ; quando la lettura 
de'poeti medesimi spìnge a convertire io rea- 
lità gl’ immaginati fliotaSmi ; chi può aggi- 
rarsi nei giardini d’ Alcina, e non prender 
parte ai piaceri., che a larga mano vi si dis- 
pensano? 

E in vero negli ultimi anni della vita di 
Cosimo, i segreti viali e le riposte grotte di 
Boboli erano divenuti una vera scuola di cor- 
ruzione. Là Isabella col cognato (i); là Fran- 
cesco colla Bianca; là i favoriti colle damigel- 
le protraevano le notti frai suoni ed i canti, e 
accrescevan l’ebrezza dei sensi collo splender 
dei conviti .^Se le umbre della notte velar 
non poteano i misteri, la ricchezza ed il fa- 
sto abbagliavano i volgari ; eia possanza cd il 
rigore facevan tacere i mal cauti. 

Dal giorno che si addestrò la giovine E- 
leoiiora a temprar le corde del liuto, e a gor- 
gheggiar musiche note, non seppe resistere 
alla vanità di venire a prova talvolta colla co- 
gnata . Vincevala essa in bellezza, ma era da 
lei superata nella modestia: e se, cantau- 

(() Isabella, moglie di Paolo Giordano Oikiui, 
figlia di Cosimo I, che fu ancb’essa straogolau dal 
marito . 
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«io, destava Isabella i plausi per l’arte, mo- 
strava Eleonora, aprendosi la strada in tutti 
i petti , quello che potea la natura. 

A ragione il Sig. Giambatista, che aH’oc- 
casione di spiegarle i poeti , areale ben letto 
dentro al cuore, quando ella dovè inalzar la 
sua Impresa, le pose nome I’ Ardente ; giac- 
ché sotto un esteriore di gelo rinchiudeva 
un’ anima di fuoco . In una di quelle sere, in 
cui, tra il cessar della primavera e il comin- 
ciar dell’estate, pare chela natura medesi- 
ma renda più aperte le vie per la seduzione 
de’ sensi, terminato eh’ ell’ebbe di toccar le 
corde del liuto, lo porse al giovine che l’era 
più presso, il quale, involontariamente forse, 
nel prenderlo accostò la sua mano alla sua. 
Volse Eleonora al giovine gli occhi , e le cad- 
de un guanto nel volgerli : ed egli , abbassan- 
do i suoi per modestia, e chinandosi a racco 
gliere il guanto, glie lo porse con tal reveren- 
za, ch’ella non seppe più dimenticar quello 
sguardo e quell’atto. 

Da tal momento Eleonora non fu più libe- 
ra di sè. Passarono giorni e mesi, in cui bol- 
liv.tDO i desideri, senza che uno ardisse ma- 
nifestarli, e senza che mostrasse l’altra d’ac- 
corgersene; ma quando giunse in tìue il mo- 
mento, in cui s’abbandonarono interamente 
alla più profonda e veemente delle passioni; 
rispettando almeno l’apparenza della virtù, 
tu sì grande il mistero da cui fu circondata , 
che non se ne sarebbe elevato nè pure un so- 
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spetto, senza l’avvenimento fatale, che am- 
bedue condusse alla perdizione. 

Era il giovine Cavaliere dell’ illustre fami- 
glia degli Antinori. Nella primavera, che se- 
gni la morte di Cosimo, in occasione del giuo- 
co del Calcio divertimento assai frequente 
della Nobiltà fiorentina, per far prova di per- 
sonale bravura venne sì aspramente alle ma- 
ni con Francesco Ginori, campione dalla par- 
te avversa, che lo lasciò pesto e mal concio 
per terra. Indispettito questi del mal uso fat- 
to della sua forza dall’altro; incontratolo un 
giorno, gli menò a tradimento un tal colpo' 
di spada nella testa , che non avrebbe dato 
tempo all’Antinori di vendicarsi, se non scen- 
deva di piatto. Ma quegli, fattosi indietro, e 
tratta velocemente la spada, lo trafisse con 
sì gran violenza , che lo lasciò morto nella 
via. Costituitosi quindi al Magistrato degli 
Otto, dopo breve processo, fu per certo tem- 
po relegato all’ isola dell’ Elba . 

Quel che non avea jwtuto l’afFetto, lo potè 
l’assenza e il dolore. Tutte le voci della pru^ 
denza si tacquero: il mistero trapelò: nè più 
comparve ai passeggi l’ Eleonora senza mo- 
strare impressi nel volto i segni del ramma- 
rico e della disperazione. Cominciò allora 
nel pubblico a mormorarsi; benché alle vo- 
ci , che la condannavano, disgiunte non an- 
dassero le scuse. Colpevole eli’ era: ma più 
di lei non l’era il marito? Ceduto aveva alia 
seduzione: ma non glie ne avean dato i pa- 
renti l’esempio? Qbi pone il fuoco presso alle 
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polveri, non si lagni se avvampa l’ incendio. 

Ma con quali colori potrò io dipingervi 
l'infamia di tale, che ancor vive strascinan- 
do una dispregiata vecchiezza ; e che io mai 
non incontro , senza sentirmi per tutta la 
persona un fremito d’orrore e di sdegno? Non 
era giunto appena nel luogo del suo esilio 
l’amante, che tutto esalò in una carta raffan- 
no tremendo dell’animo. Nella felicità si può 
tener chiuso il cuore; il possesso stesso lo 
raffrena e lo calma: nella sventura tutto invi- 
ta con forza irresistibile ad aprirlo. E questo 
è quello che avvenne al malaccorto Antiito- 
ri . Nella fiducia di depositare in segreto 1’ e- 
sprcssiune d’una fiamina senza puri, inviò la 
lettera al fratello , perchè la recasse nelle 
proprie mani della Principessa. Venne que- 
sti uH’unticamern , quand’ella stavasi ponen- 
do in assetto i capelli: e atteso làper lung’ora, 
sia che si nojasse del soverchio indugio; sia 
che richiamato fosse altrove da qualche affa- 
re pressante; sia che pensasse di potersi fidar 
ciecamente dì un uomo, che mostrava posse- 
dere l’intiera fiducia di Eleonora; sia final- 
mente che ninno scampar debba il suo fato; 
capitando là Giulio Caccini romano, maestro 
di musica delia Principessa , gli affidò la lette- 
ra fatale, e parti. 

E qui non so darmi a credere, ch’ei fosse 
consapevole degli amori del fratello. L’esem- 
pio di tante infelici, che pagato aveano col 
sangue l’infedeltà verso i mariti, dovea farlo 
accorto, se avea senno, che lettere tali non 
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si affidano mai, per qaalunqiie siasi evento , 
a persona. L’iniquo musico traditore osò vio- 
lare il sigillo; e con perfidia senza pari, u- 
nendo la bassezza al misfatto, forse per aver- 
ne premio, pose cosi aperta la lettera nelle 
mani del Granduca 

— Possibile! E che fece allora Francesco? 

— Era viva per anco la virtuosa sua mo- 
glie: la posterità non vorrà lavarlo iotera- 
meiite dalla macchia d’ aver concorso all’ uc- 
cisione del Bonaventuri : e pure gettò egli 
appena gli occhi sopra quella carta , ove lut- 
to si svelala il mistero, che dimentico di 
quanto egli stesso meritato avrebbe, ove i 
suoi trascorsi avesser potuto trovar giudici e 
tribunali sulla terra , chiuse il core alla pie- 
tà, nè pensò che alla vendetta. E venne dcs- 
sa pronta e terribile . L’ infelice Cavaliere 
condotto in poste a Firenze, tu dal Granduca 
ricevuto con quei cupi e fissi sguardi , che 
nella tigre annnuziano la strage, a cui si pre- 
para. Richiesto, come aveva osato di portar 
si alto i suoi colpevoli desiderj,non ebbe 
forza di rispondere, e di raccomandarsi alla- 
sua clemenza. Cacciato dal cospetto dell ira- 
to Signore con un atto, dove legger potè la 
sorte che lo attendeva ; non fu appena giun- 
to alle carceri , e non ebbe fra le tenebre co- 
minciato a distinguere appena gli oggetti; 
che, moti e confusi essi medesimi per la ter- 
ribilità del caso, gli apparvero ad un barlu- 
me il confessore, il notare e il carnefice. _Ri“ 
conciliatosi prima con Dio, chiese da scrive- 
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re; mii il tremito delle membra era sì grao^ 
de, che non jpotendo formar parole sulla car> 
ta, sopraggiunto in questo il bargello , e im- 
pazientilo dell’indugio, lo fece in sua pre- 
senza strangolare. 

Il fratello, cagione di tanta sventura, to- 
stochè intese che dall’Elba egli recavasi a 
Firenze in catene, presago della sua sorte, 
maledicendola stolta fìducia nel musico, ri- 
fuggito in Francia, trovò pur esso la morte 
colò, vittima dell’iinplacabil vendetta Medi- 
cea; mentre la misera Eleonora, confinata nel 
suo palagio, guardata a vista , e fattale sorbi- 
re a sorsi^iu- morte, rendendola intesa della 
venutale poi del destino deH’aMiant' , fu po- 
chi giorni di poi chiamata dj^l marito a Caf- 
faggiolo. Nè credasi che avessero il Granduca 
e Don Pietro ondeggialo fra il rigore e la 
pietà: era stato speso quel tempo a porre io 
Torme giuridiche i deposti del musico, la co- 
pia della lettera, e quanto servir potea di 
prova della conjugale infedeltà . Temevano 
essi che la famiglia di Toledo non tentasse 
di vendicare aspi'amente ringioria; e si pre- 
paravano a ripararsi sotto. T ombra del Re 
Cattolico. ,, 

Mentre questi rei avvolgimenti si seguiva- 
no, tutto pareva tranquillo alla Corte. I vec- 
chi amici del Signor Giambatista si narrano 
all’orecchio ch'egli ebbe a morir dalla pena. 
Pur troppo appariva quello, che minaccia- 
vasi all’infelice: pure di nulla dovea parlarsi 
e nulla dovevan mostrare in volto coloro, i 
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quali eran condannati ad assistere a quei re-* 
ri banchetti di Tieste.Quanto mai dobbiamo 
alla Provvidenza di non averci fatto nascere 
in tempi sì orribili! e d’ aver formato al bene 
il cuore di Cosimo, che lasciò a Ferdinando 
l’esempio di tutte le morali virtù! 

Ma quello, a cui forse i posteri negheran- 
no di prestar fede , si è , che il marito mede- 
simo volle godere del crudele diletto di pu- 
gnalarla di sua mano. Detto addio piangendo 
alle sue damigelle, abbracciato il picciolo fi- 
glio, prima cagione delle sue sventure, salì 
la giovine Eleonora, sull’imbrunire del gior- 
no i6 di Luglio (i), in un cocchio coperto, 
come dentro una bara. Andava recitando per 
via, insieme colla più attempata delle sue 
donne, preghiere di penitenza, onde ottene- 
re dal Cielo quel perdono, a coi tanto più . 
s’ apre talvolta il cuore misericordioso di 
Dio, quanto più ingiustamente si è chiuso 

a nello degli uomini . Giunta in ora assai tar- 
a, condotta fra le tenebre nella camera del 
marito, appena fu aperta e richiusa la porta, 
si sentì afferrare e trafiggere da tante pugna- 
late, che cadde natante nel proprio sangue. 
E quel barbaro, col ferro fumante ancora, e 
colle mani tutte asperse d’nn sangue, se non 
innocente, men colpevole certo del suo, ardì 
rivolgersi alla Divinità , promettendole con 
giuramento di vivere nel celibato per sempre! 
Quindi, aggiungendo i due fratelli al ini- 

(i) Del i5;6. 
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sfatto la falsità, fecero intendere con bugiar* 
de attestazioni che perita era Donna Eleono- 
ra per una rottura d’arteria, essendo sogget^ 
ta, come i Fisici asserirono, a una continua 
palpitazione di cuore (i) . Destò il misero ca- 
so pietà e indignazione; e sempre più si ac- 
crebbe l’odio e lo sdegno contro gli autori e 
fautori di sì nefanda vendetta ». 

Eccovi spiegato il mistero del nero velo 
posto dal .Signor Gianibatista suII’Impkesa 
d’una Principessa a lui cara, meritevole di 
miglior sorte. Ho udito dire che, apertasi 
venti anni fa la cassa, dove racchiudevasi il 
corpo dell’infelice, fu trovata maravigliosa- 
mente bella, e inatto di placidamente dor- 
mire (a). Non v’è uomo di conto, che tutte 
queste cose non sappia in Firenze ; e del re- 
gno di Francesco, tanto è l’odio rimasto per 
la Bianca, parlar si può liberissimamente: 
pure non'amerei che diceste d’averle intese 
da me. — 

Prendendolo Egidio per mano: — Io v'ho 
raramente interrotto, rispose; tanto è stato 
l’interesse e la commozione destatami per la 
pietà di colei: ma in quanto* al resto, figura- 
te d’ averlo scritto nell’aria. 

— Quello che move più a dispetto in que- 
sto orribile caso, è l’ ipocrisia. Erano ambe- 
due i fratelli ravvolti ne’vizj medesimi; Don 
Pietro macchiato era de’ più nefandi; e ardi- 


(i) Galluzzi, Lib. IV, Gap a. 
(a) Settimanni, all'anuo i6iS. 
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fanodi far intendere al Re di Spagna: « Che 
« se non si fossero IcTati questo velo. dagli 
« occhi, non sarebbe lor parso di poter bene 
« e onoratamente servire S. M. » 

— > In verd quel vostro Francesco è peggio- 
re anco di quanto suona la fama di lui . ^ 

— Vi dissi nelli scorsi giorni, che io non 
volea far la sua satira; ma è difficile parlarne 
senza censura. Egli fu all’estremo vizioso, e 
i vizj corrompono il cuore, e fan traviare la 
mente. Del resto, il biasimo dei Principi tri- 
sti è il miglior premio dei buoni. — 

• Aggiunte poche altre parole, si^separa-» 
rono. .. . • - i 
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Lucevan gli occhi tuoi più che la stella . 

Uabtk. 

Siccome ie dolenti ventare della bella Eleo- 
nora di Toledo aveano sparso nell’ animo di 
Egidio ana certa melanconia, che manifesta- 
vasi ancora nel volto ; credè al sao ritorno 
Geltrude che l’accoglienza fattali dallo Stroz- 
zi non fosse stata conforme a’ suoi desiderj; e 
ne lo richiese con qualche tremore. La con- 
fortò Egidio a bene sperarne, aggiungendo 
però ebe limitasse i suoi desiderj ad un av- 
venire lontano; perchè troppo era incerto il 
presente. Le promise intanto che non vi sa- 
rebbero stati modi cortesi, atti di rispetto, e 
sepni di stima , che non avesse usato con 
lui, per cattivarne la grazia. Non gli richie- 
se Geltrude di più: mostrò di acquietarsi, mia 
non i^ase tranquilla; chè troppo chiara io 
lui ^^pariva una preoccupazione di mente, 
che non sapeva ella per anco a qual nuova 
cagione attribuire. Non le sfuggirono per al- 
tro certe cure più ricercate nell’ abbigliarsi 
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la sera dei sabato, in cui recar si doterà dal- 
r Aibizzi ; ma non osò formare nè pure un’ i- 
dea di quanto la minacciava, l nodi, ebe la 
stringevano ad Egidio, le parevan troppo tre- 
mendi, per temere che ei pensasse a spezzar- 
li . Del resto , ignorava qual rara donna , per 
sua sventura, gli si fosse mostrata, la cui 
stessa virtò servirebbe di stimolo ai sensi e 
di pascolo al cuore. 

Come avviene all’ incominciare delle forti 
passioni, che manca il modo per fino di na- 
sconderne la violenza ; non si accorse Egidio 
di giungere troppo sollecito alle case degli 
Aibizzi. Trovò che tutto era in pronto pel ri- 
cevimento, fuori di quella, che dovea farne 
l’onore . Quando rivolse gli occhi all’ intor- 
no, restò maravigliato della ricchezza delle 
suppellettili, e dell’ordine che avea presedu- 
to all’ addobbo. Un tappeto di Persia era sta- 
to tolto dalla guardarooa, e disteso sul pavi- 
mento: d’intorno intorno pendevano dalle 
mura, apparate di ricchissimi cuoj dorati, 
varie lumiere, che negli specchi di Murano 
riflettevano la luce. Erano sotto a quelle, se- 
die ugualmente dorate, ricoperte di lavori a 
pnnt’unghero, colle armi della famiglia. Ai 
quattro lati sporgevélno in fuori mensolette 
centinate di marmo, su cui posavano vasi di 
argento traforati , ripieni di erbe odoi^e*, e 
le fragranze dell’ ambra , della rosa ^PSella 
vainiglia, disponevano i sensi ai diletti dello 
spirito. Tre tavole poste al muro contorna- 
vano la stanza ; se non che discosto da quella 


Dig ;dbyGoogl 


CAPITOLO XIII. 109 

del mezzo, presso ad aoa sedia più larga delle 
altre, ma laTorata agualmente a punt’unghe- 
ro, stava un picciol tavolino, su cui posava 
un tavoliere da Scacchi, dove preparati in 
fila e schierati apparivano! peaoni, i cava- 
lieri, i comandanti, gli elefanti colle torri sul 
dosso, e le Regine ed i Regi , intagliati con 
tant’ artificio , che erano a vedersi una mara- 
viglia. Prima assai che il Tacca eseguisse i 
pezzi grandi di marmo (i) , il Nigetti aveva 
intagliato questi nell’avorio e nell’ ebano. 

Le tre tavole ai tre lati delle muraglie e- 
rano uguali di forma, ma non di materia. 
Due Stipi erano posati sopra a quelle dei 
lati, ambedue di ebano; se non che gli orna- 
menti e le colonne dell’uno erano di cristal- 
lo di rocca; quelli dell’altro di lapislazzolo , 
di corniole, di onici e di agate; i capitelli e 
le basi sì dell’ uno che dell’altro di metallo 
indorato. La materia in una era di quel bel 
marmo nero venato di giallo, che cavasi a 
Porto-Venere; l’altra era d’un bel rosso anti- 
co: ma nulla eguagliava la magnificenza del- 
la terza. Era di quel raro commesso, che con 
tanto dispendio si lavorava nelle regie offici - 

(1) Si ba dal Baldioncci nella Vita del Tacca la 
descrizione degli Scacchi di marmo . Ho veduto 
molti anni sono una collezione di Scacchi egregia* 
mente intagliati nell’ avorio e nell’ ebano, che pa- 
revano di quel tempo ; come anclie un mazzo di 
carte da Mincbiate, impresse a colori nella seta, 
terminate di miniare col pennello, e quindi attac- 
cate colla gomma sui cartoociui . 
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ne. L’ aveva Luca degli Albiz/<i avuta in do- 
no da Ferdinando [.Benché la manifattura 
delle pietre dure fosse allora so i principi , 
r artificio di quella tavola era iniranile . Un 
filo di grosse perle nel mezzo era imitato dai 
calcedoni j e i diaspri fioriti, le agate e gli 
alabastri orientali emulavano le conchiglie, 
i coralli, i garofani e i gelsomini , Sopra vi 
si ammirava un Gruppo d’ avorio del b iam- 
iningo, rappresentante Mercnrio che inse- 
gna sonar la lira ad Amore, posto si>pra una 
base di ebano. In quella erano scritti a pic- 
cole lettere di oro i seguenti versi: 

A CHE t’aIFAIIKI INVàWO 
Ct)LL’lI»KSrE»TA MAWO? 

Pria degli obkccui. Amore, 

Al svoh de’ tuoi coni.bnti alletta il coiib. 
Questo era stato il dono, che Xouimaso il 
giorno delle sue nozze avea fatto alla cogna- 
ta; e parca che fosse là come un emblema . 
Da ogni lato delle tavole poi vedeansi Buc- 
cheri di Quadalaxara, di Natan , e del Cliili, 
che, per la varietà de’ pregi negli ornamenti 
e nei colori , offrivano pascolo (ij all’odorato, 
e diletto alla vista . 

Era Egidio intento ad ammirare il Gruppo 
del Fiammingo, quando entro il Lippi, giun- 
to anch'esso prima degli altri, per la causa 
stessa tal quale rivoltosi, facea le più alte 
maraviglie del gran lusso e ricchezza di 
quella stanza .... 

(i} V' Prefazioue alla Buccbereide del Bellini. 


asr '-.; ■ ■-S--ar» I 
Digitized by Google 



« 


- « 

m 

CAPITOLO XIII. t(< 

— E non vi ricordate, rispondevali, che 
siamo io casa dei discendenti di Rinaldo de- 
gli Albizzi, che per tanto tempo lottò di gran- 
dezza e di potere col vecchio Cosimo (i;?ln* 
vidiabii famiglia! se non contasse fra’ suoi 
queir Anton Francesco, che mancò alla pa- 
tria per orgoglio, ai Medici per ira : e quindi 
non fu da alcuno compianto nella sua mise- 
rabilissima fine (2). — 

Sollevò un donzello, con livrea ricchissi- 
ma, la portiera che nascondea l’ingresso alle 
stanze della Signora Barbara , ed essa com- 
parve nel pii splendido abbigliamento. Pa- 
reva che avesse voluto vincere nella riccbez» 
za quello che si narra delle donne orientali. 
Sei fila di grosse perle circondavano un collo 
di alabastro: pendevano dai piccioli orecchi 
due fiammeggianti rubini, contornati di dia- 
manti vivissimi: una specie di diadema pur 
di rubini, con ugual contorno di diamanti, 
cingevale il capo. Erano i capelli intrecciati 
attorno alla testa con mirabile simetria ; se 
non che due ciocche, partendosi dalle tem- 
pie, variamente scendevano per gli orecchi 
sul petto bianchissimo, e ne faceano risalta- 
re il candore. Corinna mai non si era mo- 
strata si bella, nè armata di tanti vezzi in 
Olìmpia. Un abito di raso color di rosa, a- 
dorno dì seriche trine , riuniva la magnifi- 

(i) Detto Padre della Patria. 

(3) Preso coi fuorusciti a Monteuiailo, fu deca- 
pitato . 
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cenza e la grazia. Gli occhi brillauti del fao> 
co dalla gioventù, e il riso soavissimo che 
sapeva si a tempo accompagnar colle parole, 
accrescevano l’incanto alla bellezza, e si 
preparavano a non lasciare indifferente un 
sol cuore . 

Aveva Egidio tolto» in mano il picciol 
Grup[x> d’avorio, e ne considerava il magi- 
stero, e l’Inscrizione, quando fu dai donzello 
annunziata la Signora. Dopo averla salutata 
con quella prevenenza, che sanno prender 
gli uomini usati nelle grandi società; ripo- 
neiuiu il Gruppo al suo luogo, le dimandò se 
dello Strozzi erano quei versi. 

— No, rispose la donna. Mio cognato li ot- 
tenne dal Signor Andrea Salvatori, poeta 
della nostra Corte. 

— Son giusti, rispose Egidio, benché con- 
tengano un concetto un |h>’ sottile : la voce 
della persona amata è la piu armonica di tut- 
te. — E sì dicendo, guardava fiso la Barbara. 
Ella gli corrispose con una occhiata, che fe- 
ce agghiacciare il cuore di Lorenzo... E pure 
quell’occhiata era innocente. Essa esprime- 
va l’approvazione a quanto Egidio avea det- 
to, e nulla più. 

Ma spessissimo accade che le giovani e 
leggiadre donne, quando si sentono libero il 
cuore , accompagnino i loro atti e le loro pa.- 
role d’ un certo brio, di un certo fuoco, 
d’ una certa espressione, che serve ad in- 
gannare i più cauti. E questo era il caso di 
Barbara. La yena poetica, la mente ripiena 
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di tutte le reminiscenze della greca Mitolo- 
gia, l’esercizio della musica, e le fresche 
nozze , la rendevano libera da qualunque 
prevenzione amorosa. Mostrata a dito per la 
rara melodia della sua voce, in lei era bel- 
lezza, in lei gioventù, in lei grido non vol- 
gare per la poesia, non che schietta fama 
di onesti. Molti l’amavano, e. sopra ogn’ altro 
il Lippi, perchè più d’ogn’altro era in grado 
di conoscerne ed apprezzarne il senso retto 
del bollo, un’anima compassionevole, e una 
mente presta ad infiammarsi per quanto 
v’ha di magnanimo e generoso nel mondo. 
Ma non perciò aveva ella dato speranze, ne 
permesso pur ad alcuno d’oltrepassare i li- 
miti d’ un’ affettuosa amicizia. 

Negli anni , che segnano il passaggio dal- 
1’ adolescenza alla pubertù, eli’ aveva amato 
un giovine virtuoso della famiglia dei Cappo- 
ni, che dicea mirabilmente versi all’ improv- 
viso . Condotto in casa della madre (chè il 
padre perduto eli’ aveva da un pezzo), si era 
uisinuato nel suo cuore col linguaggio arca- 
no , che i poeti estemporanei sanno mischia- 
re negli argomenti che trattano, e che , in 
mezzo alle molte persone che ascoltano, una 
sola comprende . E poiché allora,^ siccome 
avviene di pressoché tutte le giovinette , le 
quali mostrano inclinazione alla poesia , ella 
pur diceva all’ improvviso j cantando avea ri- 
sposto al giovane, mostrandoli quanto^ evale 
stata cara l’offerta dell’amor suo. Continuava 
da più mesi questo commercio reciproco di 
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Sguardi repressi , e di misteriose parole , 
senza che la madre di nulla si avvedesse; 
({uando il vajolo assalendolo, e trovando il 
sangue acceso di ferventissimo amore, in 
pochi giorni lo rapi alla vita. Udì Barharu 
quasi nel tempo stesso la novella della ma- 
lattia e quella della morte; sicché non pot^ 
nascondere l’acerbità d’un dolore, che tolse 
per allora di speranza molti e molti disposti 
adoifrirle la mano. In (ine, quando il tempo 
ebbe rimarginata la piaga, ella prescelse 
l’Albìzzi come colui che, passati avendo gli 
anni ferventi della gioventù, e mostrandosi 
affettuoso, dolce ed umano, le facea sperarti 
di condurre seco tranquillamente la vita, 
senza incontrare quelle tempeste, che di ra- 
do si sfuggono, quando lo sposo non sa tem- 

Ì )erur colla prudenza, che solo si ottiene dnl- 
’età, il fuoco soverchio dell’ amore, ugual- 
mente che gl’ impeti della gelosia. 

Questo era lo stato del cuore di Barbara 
quando Egidio la conobbe. Quantunque, co- 
me detto abbiamo , ella vedesse in lui un uo- 
mo non volgare, non pensò ch’entrar gli po- 
tesse nell'animo di sedurla; e quindi non trat- 
tenne, come avrebbe dovuto, quello sguar- 
do, che in lui destò si grandi speranze. Del- 
l’amore poi ella parlava coll’ intelletto, e co- 
me parlato avrebbe d’un libro, di una musi- 
ca, o di un quadro. 

— tMa è di(bcile ( continuando il discorso 
sul Gruppo del Fiammingo ) diceva Egidio , 
il l'arsi strada colla sola voce al cuore di una 
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doana: e ladiiBcoltà tanto più cresce, quanto 
più la donna è di rari menti e di alto cuore. 

— - In quanto a me, rispose Barbara, non 
ho riguardato mai I’ amore come un progeU 
to; e multo meno come una battaglia, secon- 
do ropinione d’vividio (i); ma penso che per 
lo più derivi dalle inclinazioni uguali dell’a- 
nimo accompagnate da una simpatia negli 
aspetti ;e credo che questo amore nascer non 
possa che dal tempo. Voi altri giovani ^ e, 
guardando vivamente Lorenzo , lo consolò 
forse un poco ) non conoscete che la vulut- 
là . . . { Fece quegli segno che s’ingannava 
d assai; e l’atto non isfuggì ad Egidio), e 
questa è la minor parte dell’ affetto amoroso. 
iVon si vuol tornare a scuola dal Petrarca, co- 
me il Bembo; e molto meno alle Corti d’Anio- 
re dei Provenzali: ma dare alle donne quella 
dignità, che ne forma il più bell’ornamento. 

— Ma il Bembo, riprese Egidio, si dimen- 
ticò talvolta di quella scuola.. . 

_ — Intendete della Lucrezia Borgia, sog- 
giunse Barbara, e delle sue trecce (2)? La col- 
pa non fu del Bembo, ma della donna. Pote- 
va il Bembo rispettarla , sapendo quel ch’ella 
era, malgrado la potenza ea il grado? 

^ — Ma l’ Ariosto ne lodò la pudicizia, repli- 
cò Egidio. 

(i) Militai omnis amans , etc. 

(a) Nessuno ignora che nell’ Ambrosiana di Mila- 
no SI trovano varie lettere di Lucrezia Borgia al 
llembo; e che vi sono unite alcune tracce di capel- 
li* che ai credono di lei 
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— Come il Duca d’ Orléans la belleExa del - 
la moglie, ch’era losca, rattrappita e scon- 
tralTatta . 

— Ma il suocero, disse il Lippi , lo fece 
ben arrossire colla risposta (i). 

— Com’ io, rispose la Barbara, certamente 
avrei fatto arrossire l’Ariosto . 

— E pur nessuno il riprese, per quanto 
sappiasi, soggiunse il Lippi . 

— Culpa de’ costumi e de tempi, replicò 
Egidio. 

— Ma i tempi e i costumi, la tirannide e 
il terrore possono imporre il giogo del silen- 
zio: quello delle parole non mai. 

— Egregia sentenza! — il Léppi esclamòje, 
presa la inano di Barbara, la baciò con tra- 
sporto. Prese l’altra mano Egidio ; e facendo 
egli pure atto di baciarla, si trattenne a mez- 
zo, e le disse: 

— Ripensando al bel Madrigale, che mer- 
coledì VI degnaste cantarmi , aspetterò che 
mi sia xtesa (2), per non temer che i baci 
r offenda no. — 

Barbara gli sorrise con uno sguardo, che 
al pari del primo, da lui male interpretato, 
cominciò quella serie di vicende, che lo con- 
dussero a compiere il suo tristo destino. La 
Barbara proseguiva: — Lasciamo gli scherzi 

( 1 ) Luigi XI disse al genero, che sua figlia na- 
sceva da madre di costumi incorrotti : notandoli 
con ciò la poca onestà dalla sua . 

(*) Vedi sopra pag 63. 
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e coocludiamo : Che lodar si possono le per- 
sone costituite in dignità pei veri lor pregi : 
tacer anche se ne possono i defetti : ma lo> 
darle appunto per le virtù contrarie ai vi?j 
manifesti die le deturpano, questo, con pace 
di Messer Lodovico, non è comportabile . Ma 
torniamo all’amore. Siccome nei nostri de- 
siderj ci formiamo sempre un idolo in men- 
te, colle doti e le grazie, die compier posso- 
no i nostri diletti; quando dovrete scegliere 
la sposa, come la vorrete? — 

Non era Egidio preparato a questa improv- 
visa interrogazione: sicché restò sospeso un 
istante; ma poi le rispose: — Quando io la po- 
tessi scegliere, qualora il tempo mi confer- 
masse quello che veggo e che sento, mi sti- 
merei lòrtunatOj se m’iucontrassi in donna 
che vi somigliasse. — - 

Abbassò gli occhi un momento la Barbara; 
ma rialzandoli poi, ripetè: — Sì giovine, e sì 
adulatore.'... Ma perchè noi potreste ?— Lo- 
renzo ( a cui pareva un secolo l’indugio ) — 
Perché la scelta è fatta, replicò: e la sua spo- 
sa è anche molto avvenente . — 

Una cosa di qualche importanza, ignorata 
nel discorso, reca sempre una certa ombra di 
confusione allorché viene a svelarsi: sicché' 
Barbara stette un poco io forse prima di ri- 
cominciare. Egidio, senza parerlo, ne scruta- 
va intentamente tutti i più piccioli moti. Sic- 
come però nulla più c’illude quanto quello, 
che più veementemente si desidera; non sen- 
za un’interna compiacenza, s’udì richiedere 
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da lei: — E per qual motivo dunque me ne 
avete fatto no mistero ? 

— Mistero no, Signora; ma non ve l’ho 
detto, pcrcbè non me ne avete dimandato. — 
Compariva intanto il Signor Rinaldo, e com> 
plimentava Egidio secondo l’uso; mentre la 
&irbara, facendosi all’orecchio del Lippi , di- 
cevali piano: — Lunedì andercmo a visitar 
questa Signora, poiché sento che la cono- 
scete. 

— Sarò a servirvi. — 

Non sfuggì ad Egidio l’aria di amichevole 
confidenza con cui Barbara gli parlava : e tor- 
nando di nuovo a meditarvi , e creandosi 
mille illusioni, e ondeggiando in un mare 
d’incertezze, d’ una sola cosa rimaneva con- 
vinto, che quella donna cioè, d’ assai era su- 
periore a tutte le altre. 

In questo mentre, guidato a mano da Sil- 
vestro, entrava il Sig. Giambatista Strozzi . 
Si era là recato in portantina; e, come pre 
gato ella lo avea d’un nuovo Madrigale, il buon 
vecchio era venuto in persona coi versi, e col- 
la musica già scritta dal feri, onde aver il di- 
letto d’ udirli anche cantare. 

— Trova persona di conoscenza. Signor 
Giambatista, gli disse Barbara . È qui quel 
Signor Mantovano, che venne jeri da lei. .. 

— E che ( seguitò a dire Egidio ) fìi mara- 
vigliato d’ incontrare insieme unite tanta mo- 
destia, tanta saviezza c tanta dottrina. 

— Non giurate mai, rispose il brav’uomu. 
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sulla modestia de’ poeti*, chè quando men ci 
penserete, vi faranno bugiardo. s 

— E delle poetesse? dimandò Barbara. 

— Bisogna distinguere . La Sarroccbi era> 
un Lucifero; ma le adorazioni del Marino, e 
le adulazioni di tutti gli altri l’avean guasta . 
Voi poi . . . 

— E bene? io . . . 

— Voi sarete la piò cara donna d’ Italia, 
finché le troppe lodi non v'inebrieranno; c 
finché .... li 

— Parli pur francamente. Signor Giam- 
batista; perchè sa che non son permalosa. 

— E bene... finché non vi porrete in te- 
sta di far poemi . — 

Bisognerebbe conoscer poco il cuore uma- 
no , per credere che questa chiusa non di- 
spiacesse alla Barbara ; e siccome anco lo 
Strozzi lo temè, prosegui a dirle: — Voi sie- 
te buona e gentile , Barbara mia, e molto av- 
venente; pensate con altezza e nobiltà d’a- 
nimo; cantate come una Sirena; favellate leg- 
giadrissimamente: e scrivete in versi con gra- 
zia e facilità . Ognuna di queste doti rende- 
rebbe pregevole qualunque altra donna. Per- 
chè dunque ostinarsi a correre il grande ar- 
ringo, senza i cavalli di Jerone? Questo vi di- 
co , perchè vi amo con affetto paterno; e per- 
chè mi dorrebbe che le altre donne, le quali 
non possono vedervi con indifferenza, rìdes^ 
sero dei vostro naufragio , come uomini e 
donne, e Dei e colonne nanno riso di quello 
della Sarrocchi . ' 
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- Ma che cosa dunque mi consiglierebbe 
a scrivere? dimandava Barbara. 

Tutto quello che l’ animo vi detta, fuor- 
ché poemi, tragedie, commedie e satire. 

— E son questi tre ultimi generi quelli 
appunto, che mancano all’ Italia. 

— Per la tragedia , rispose lo Strozzi], essa 
è, al dir d’ Aristotile, il componimento più 
diibcile dell’ umano ingegno: e se in ciò tro- 
verà molti contradittori , certo è eh’ è diffii- 
cilissimo: per la satira conviene avere l’ani- 
ma temprata un po’ all’ ira; chè quando s’io- 
contrano vizj nefandi, la sferza non basta: e 
per la commedia è necessaria una tal cogni- 
zione degli uomini e delle cose, che difficil- 
mente ottener la può una Signora , che viva 
nella propria famiglia, o in un cerchio ri- 
stretto di amici. Ma, poiché tanto la Signora 
Barbara è valente nella musica, scriva versi 
per musica; e vada, quanto è possibile, in- 
dicando al compositore la dolcezza delle note 
armoniche, colla dolcezza de’ suoni delle pa- 
role . 

— E anche questo vo alla meglio facendo, 
disse la Barbara . 

— Godo, riprese lo Strozzi , d'avervi in- 
dovinata. Diteci dunque quello, che avete 
già cominciato a fare . — 

' Entrava intanto, in compagnia del marito, 
nna bella e maestosa matrona, a cui lanciata- 
si incontro, dopo averla Barbara abbracciata 
con quella effusione di animo, che non si può 
fingere ( e dopo averle chiesto novelle della 




Digitized by Coogle 


CAPITOLO XIII. Ut 

sna fanciallina, e udito che si era dileguato 
il timore del vajolo ) da lei svellendosi, che 
soavemente la riabbracciava, e por tenendo- 
le con una grazia sua propria le dita estreme 
della sinistra: 

— Eccovi, disse ad Egidio, la più gentil 
persona di Firenze: nè la mia tenera amici- 
zia m’inganna. Vedete, o Signore, com’è 
bella: e pure le altre donne le perdonano la 
bellezza, in grazia della sua tanta bontù. — 

Indi rivolta a lei, che volea rispondere, 
proseguiva: 

— Permettete, amica mia, che vi faccia co- 
noscere un Cavalier Mantovano, a cui mio 
cognato desidera che tutte facciamo festa. — 

Lo salutò cortesemente la bella matrona, 
susurrando qualche parola all’orecchio di 
Barbara. Egidio frattanto, (mentre faceva 
colla mano alto d’inchinare il marito, che 
subito riconobbe ) le disse: 

— Sposa , come voi siete, o Signora, di un 
amico del gran Galileo, non potete certamen- 
te esser donna volgare. La bellezza poi che 
vi adorna, è dono della natura; ma pensate 
che lo sono anche tutte le altre qualità, che 
dispongono lo spirito ad acquistarne delle 
maggiori. Ciò dico, perchè v’ho letto nella 
fisonomia, che volevate contradire al discor- 
so della Signora Barbara. 

— Avete dunque il dono di legeere nelle 

#» • * OO 

nsonomie? 

— Non è dono irt me, ma pregio in voi . 

— - Nè temete d’iogaDnarvi? 

T. li. 6 


152 


GB2EIA ED 1BCAKT0 


— Quando i caratteri sono si chiari ed e- 
spressi, e chi mai potrebbe ingannarsi? Chia- 
mo in testimone la Signora Barbara-, ella di- 
ra, se il vostro volto non è lo specchio del- 
l’anima. 

— Il testimone sarebbe troppo parziale , 
replicò quella: e sorridendo, e inoltrandosi 
per assidersi presso a Lorenzo ( che richieder 
\olea di qualche cosa ), fece maggiormente 
ammirare il maestoso portamento della per- 
sona, la sveltezza della vita, i fianchi rileva- 
ti, le spalle larghe e pianissime; e braccia, 
roani e piedi da fare invidia a qaelU di Olim- 
pia . Avea la capigliatura sparsa di perle: un 
sol filo di esse adoroavale il collo: e vestita 
di velluto color di cielo, guarnito di trine di 
oro all’ intorno, faceva con l’ abbigliamento 
di Barbara un accordo raaraviglioso. Era des- 
se la Teresa moglie del Signore Francesco 
Rinuccini discepolo ed amico del Galileo: il 
quale, dimandato della malattia del grand’ uo- 
mo, rispose, che per anco non era uscito di 
camera, ma che l’ indisposizione n’era stata 
leggiero. 

La bella Teresa, dopo aver parlato col Lip- 
pi : — Quali miracoli son questi , disse ai Si- 
gnor Giambatista, di vederla fuori di casa a 
quest’ora? 

—Miracoli veramente: ma che direste, se la 
speranza di qui trovarvi m’avesse mosso a ve- 
nirci? 

— Direi che i poeti fingono; e che questo 
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sarebbe an torto , ch’ella farebbe alla p’idro- 
na di casa . 

lo quanto alla padrona, prendo sopra 
di me la querela: ma pel resto non fìngo; o 
vi ripeto che fra le altre cagioni, che mi vi 
han determinato, non è stata l’ultima quella 
di rammentarvi che le vostre scale, special- 
mente quelle del secondo piano, dove state a- 
bitiialmente, io non le posso salire: che vi ri- 
cordiate che son vostro compare; e che i vec- 
chi non si trascurano così, cattivella che siete- 
— Ha ragione il Signor Giambatista, ri- 
prese la Barbara ; ed io non manco mai di far- 
li ogni q^uindici giorni la mia visita . 

— Or b ene, soggiunse lo Strozzi alla Rinuc- 
cini abbiatevi per avvertita: e voi (rivolto al- 
l’Albizzi ) diteci i versi per musica; chè la 
vostra amica e il suo degno sposo li udiranno 
volentieri . Degli altri non parlo; chè, misu- 
randoli col compasso, col quale misurava me 

3 aando aveva i loro anni, o ch’io nulla inten- 
o , o che agnosco vesti già con quel che segue 
di Virgilio. 

— Che vorrebbe ella dire ? dimandò Lo- 
renzo . 

— Che voi, studioso del Petrarca, dovete 
ricordarvi spesso di quel famoso verso: 

« Che son scala al jattor , chi ben t' estima. 
11 forestiero poi . • • 

— Edio? 

— £ voi di quei belli del Tasso : 

« ^rgo non mai , non vide Cipro , o Deio 
« D’ abito e di beltà forme <1 care. 
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— Sempre arguto il Signor Giambatista , 
disse la Barbara . 

— In quanto a me, rispose Egidio, ap- 
provo. 

— E in quanto a voi, Lorenzo? chiedeva lo 
Strozzi . 

— In quanto a me. ... ( e siccome esitava) 

— Risponderò io per voi, che la Signora 
Barbara gode d’avere intorno 
■ l'iù d' un’ alma gentil che adora e tace. 
Sicché ci dica i versi per musica, che a tutti 
noi piaceranno, perchè sapendo di quel eh’ è 
capace, li attendiamo con uguale impazienza . 

— Credeva che più non ci pensaste, repli- 
cò Barbara . 

— Perchè questa simulazione? 

— Ma io, che non debbo scriver poemi... 

— Poemi, no; rna canzonette, si... Bar- 
bara, Barbara, pensate che ho 79 anni, e che 
debbo quindi leggervi in cuore. 

— Ma io non dico i miei versi, se non do- 
po aver udito il suo Madrigale. 

— Volentieri: ma non volete voi cantar- 
celo? 

Questa sera no: voglio prima studiarlo; 
chè senza preparazione non canto . 

— E questo non si chiamerebbe capriccio? 

— E un po’ di capriccio non sparge varie- 
tà nella vita ? 

— Chiedetelo a questi giovani: in quanto 
a me, non l'ho mai creduto. Sicché spero che 
canterete il Madrigale. 

— Egidio prese il liuto. Lorenzo trasse ìd 


Digitizee by Google 



CAPITOLO XI II. 


125 

mezzo con molta premura il leggìo: vi asset* 
lò ella sopra la musica: e dopo varj accordi, 
lesse : 

L’Atbm ARIA DEL Giorno. 

— L’argomento è nuovo. Sempre fecondo 
il Signor Glambatlsta anche a 79 anni, disse 
la Teresa. 

— E anche la musica è molto affettuosa, 
soggiunse la Barbara, dopo averle dato una 
scorsa . ludi cominciò a cantare: 

« Perchè desto mi tro^a , e pur tranquillo^ 
• Lei pensando e alla mia gran \>entura , 

« De' sacri bronzi sul mattin lo squillo ? — 

« Per dirmi in sua favella , 

« Che come V Alba è pura , 

« Come V Aurora è bella . 

— Oh che musica soave! Questi versi son fat- 
ti per voi certamente, disse la Rinuccini al- 
la Barbara. 

— Perchè non per voi? 

— Perchè a’ miei treni’ anni , il Sig. Giam- 
batista è troppo savio per non conoscere la 
sconvenienza del paragone, 

— E per me non possono essere , perchè 
troppo mi adulerebbero . 

— Per chi soii fatti. Signor Giambatista ? 

— Per un personaggio d’ Omero. 

— Ella ci vuoi dar la baja. 

— Vi accerto da gentiluomo, eh’ è la ve- 
rità. 

— Lo credo, disse Lorenzo: e rivolto alle 
Signore: — Non vedete, che il Signor Giam- 
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batista scherza? Il nome del personaggio è 
Nessuno ( i). 

— Sì, continuò io Strozzi, i versi son fat - 
ti perno oggetto ideale. Barbara, diteci i vo> 
stri per musica. 

— Li volete udire veramente? ma trovere- 
te poi che son lunghi. 

— Spero di no, rispose lo Strozzi. 

— Che argomento oanno? chiese Teresa. 

— Sono il Lamento d’nn amante alla Luna. 

— Badate che i cavalli sien ben pettinati , 
soggiunse Lorenzo. 

— Quali cavalli? dimandò Barbara. 

— Quelli della Luna . Se quelli del Sole 
son pettinati dalla Ore (i), a chi farete voi 
pettinar quelli della sorella? 

— Non fate il Giovenale, disse la Barbara. 

— Me ue rimetto al Signor Giambatista. 

». In quanto a ciò, mi fido, della mia Bar- 
bara, che non userà mai di questi belletti^ 
per impiastrare le gote alle Muse . Udiamo 
dunque il vostro Lamento. — 

Si alzò allora la Barbara , prese dalla sua 
stanza) versi leggiadramente copiati-, e tor- 
nata, volgendo gli occhi aH’intorno, e atteg- 
giandosi Con molta grazia , lesse: 


(i) V Odissea, Lib. IX. 

(a) Allude • un verso del Salvador! , sul priu- 
cipio deir Anfitrite: 

■ t*«r man àtit Or* pettinali il crine. 
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ALLA LUNA 

« O bianca, lucidissima 
« Liina, che senza velo 

• Scorri sul cocchio argenteo 
« Le azzurre vie del cielo; 

« Tu dissipi le tenebre 
' « Colla fronte serena : 

• Le stelle impallidiscono 

« Sol che ti móstri appena : 

« Ed i silenzi! placidi, 

« All’umido tuo raggio, 

« Della natura parlano 
« Il candido linguaggio. 

« A te si volge il tenero 

• Amante, e le secrete 

« Pene, e la mesta istoria 
« Dell’ amor suo ripete. 

« Tu l’odi; e fra le lagrime, 

« Che mesce al suo lamento , 

« Ne irrori la mestizia 

• D’ un dolce sentimento. 

• Quando una nebbia pallida 

« Vedi apparirti innante; 

« Di’ che i Sospiri flebili 
« Son del mio core amante . 

« Per me, sì bella e splendida, 

« La fronte tua s’ oscura: 

« Io sono, io sono un misero, 
a Che attristo la natura. 

<> Per me le balze inospite 
« Sovra gli alpestri monti 
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« D’ orrore e di caligine 

« Copron le annose fronti. 

« Con lamentoso strepito, ^ 

« Piangendo al dolor mio, 

■« Nelle valli precipita 

• Il fiume, il fonte, il rio: 

« E per pietà sospirano 

« Delle mie crude pene , 

• Se tra le frondi tremano, 

« Le lievi aurette amene. 

« La notte, quando involasi, 

« E quando si avvicina , 

• Piove dogliose lagrime 
« Di rugiadosa brina: 

c Eal doloroso esempio 
c Dell’ alma mia risponde 
« L’ aria, la Luna e Zeffiro, 

« La notte, i sassi e Tonde: 

« Ma T unica insensibile 
a f^\ mio crudel martore, 
a E quella per cui spasimo, 

« £ T unica che adoro: 
a Mentre che i sassi e gli arbori , 
a Con nuova e strana usanza, 
a Prendòn la bella immagine 
a Di sua gentil sembianza! 
a Lasso! con lei non giovano 
a 11 pianto ed il dolore : 
a Nè posso amor esigere, 
a Pagandola d’amore . 
a Poi che gli affetti inclinano 
a A un insensato oggetto, 
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0 DI duro marmo, o Cinzia, 

« Rendimi il core in petto. 

« Slmile unisce a simile 
« Provida la natura: 

A dure balze inospite 
« Giunge la querce dura: 

K E questa inviolabile 

• Dell’ordine immortale 

« Legge, per me sol varia? 

« Solo per me non vale? 

« O bella Dea, rammentati 
« Quando , pe’boscbi errante, 
0 D’ un pastorei di Caria 
« Fosti tu pure amante: 

« E che ozioso e inutile 
« L’ arco ti stette a lato , 

« Nè gli ecbi rimbombarono 
« Al soon del corno usato: 

« Nè più di cervi e daini, 

« Per selve o aperti piani, 

« Le tracce seguitavano 
« Tutti anelanti i cani; 

« Ma lieti festeggiavano 
« Al bel pastore intorno, 

■ Da lunge annunziandoti 
« L’ora del suo ritorno. 

« Allor con qual rammarico 
« Il crudo istante, o Dea, 

« Di por la mano al candidi 
« Freni per te glungea ? 

• Dal caro ben partendoti 

• Nella notte importuna, 

6 . 
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■ Maledicesti gli aarei 

« Seggi , e r eterea cuna . 

■ Deh! se fedel memoria 
« Pur te ne resta adesso, 

« Quale è il mio duol considera 
« Dal tuo dolore istesso. 

O casta sì, ma tenera 

« Dea, se un verace ardore 
« Ti move, accogli Tultimo 

■ Priego d’ infausto amore : 

« Se a te gradita vittima 

« L’ alma devota offrio , 

« O il core in petto cangiale, 

« O cangia, o Diva, il mio. 

— Brava, brava; dissero entrando molti , 
che sopraggiunti, mentr’ella recitava questi 
versi, si erano per rispetto trattenuti nelran> 
ticamera . Tra questi apparivano il Sig. Car- 
lo Strozzi, noto per le Carte antiche ,che an- 
dava con sì gran diligenza ponendo insieme: 
il Sig. Vincenzo Capponi, giovine di ottime 
speranze, che raccoglieva libri con quello 
zelo medesimo e quell’ avidità, con cui gli a- 
vari ammassano le monete: una gentilissima 
Signora, di fresco maritata ad'unGinori: io 
fine (oltre il Signor Tommaso) l’Abate Pan- 
dolfini, e il Signor Jacopo Soldaoi. Di molti 
altri, che in tutte le adunanze s’incontrano, 
e stanno là per far numero, sarebbe sover- 
chio parlare. Mancavano, tra gli amici pi A 
particolari della famiglia, il marito della Gi- 
Hori, assente per uccup.izioni domestiche , 
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che troppo sapeva quanto male ad altri si af> 
fida no le cure dei proprj affari: e il Sig. Mi- 
chelangelo Buonarroti, celebre nipote del ce- 
leberrimo artefice, che trovavasi a Roma in 
quel tempo, andato colà per visitare il suo 
amicissimo Doni ^i). 

Terminate le parole cortesi, rivolte alla 
Barbara da quanti udite aveano le strofe per 
musica; presentò ella il forestiero alla Gino- 
ri, allo Strozzi , al Capponi, e al Soldani . La 
prima con dolci maniere, e con molta inge- 
nuità nell’ esprìmersi, annunziava un’anima 
candida, e una mente giusta . Molto vivendo 
in famiglia, iqostrava che i divertimenti per 
lei non erano thè il condimento, non già l’oc- 
cupazione della vita. Ella ispirava, a prima 
giunta, la benevolenza e il rispetto; sicché, 
dopo aver seco parlato quanto permette l’uso 
in simili circostanze, diceva Egidio tra sé, 
considerando i varj meriti delle tre Signore 
che avea dinanzi: ~ £ dunque destino 
che io non incontri dònna in questa Firenze, 
che non vaglia più della mia? — 

Avevano in questo tempo mosso discorso 
di canto; e già var] giovani ( i i^uali sono da 
per tutto accolti per la sola ragione che son 
giovani, e stanno intorno alle donne per ri- 
sparmiar sovente le cure ai familiari i si era- 
no affrettati a riprendere il liuto, e tirare in* 

(c) Giambatista Doni fiorentioo, impiegato in 
Corte di Roma, autore di varie opere sulla iVlusi- 
V. la ViU scriltaue dalfiaudiui. 
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nanzi il leggio: ma . oltreché Barbara disse 
di sentirsi aflìitlcata pel Madrigale cantato del 
Signor Oiambatista, e per la lettura fatta del- 
le sue strofe, annunziò che le conveniva ri- 
sparmiar la voce per l’ Accademia del giove- 
dì seguente, ove promesso avea di recarsi, dal 
Sig. Piero dei Bardi. 

— Verremo dunque tutti, dicevano gli u- 
mici. 

— Quando voi cantate, io non manco mai, 
soggiungeva la Riiiuccini: e fate anche veni- 
re il forestiere. 

— Se vorrà nojarsi, replicava la Barbara 

— Nojartni ?. . . io ? rispondeva, fissandole 
vivamente gli occhi in volto, Egidio. 

— Perchè no? replicava con aria distrat- 
ta la Barbara. 

— Io non posso rispondervi come il Sig. 
Giambatista . 

— Cioè? 

— Perchè questa simulazione? — • 

Sorrise Barbara j e volta verso il Snldani 
ch’erale presso: — Questo Signor Mantova- 
no, gli disse, ama la letteratura e la poesia: 
permettete che ve lo raccomatidi. Verrà a 
visitarvi, e udirà volentieri le vostre Satire. 

— Mi fate troppo onore, rispose il poe- 
ta. — 

IVlostrava il Suldani un uomo di fio circa 
anrni. Adusto della persona, con una Bsonu- 
miagrayce pensierosa, parea recare nelle 
riuniouidegli uomini la meditazione pel loro 
miglioramento. Abbeverato di buon' ora ai 
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puri fonti della greca e latina letteratura, 
ugualmente bene scrivendo nella lingua di 
Tullio che nella nativa, usate le aveva am- 
bedue, non per pompa di vane parole, ma 
per istrumeiito di morale filosofia. Discen- 
dendo da Illustre famiglia, che godè gli ono- 
ri delGonfalonierato fino dii secolo XIV, egli 
non avea creduto di riposare sulla gloria degli 
avi, ma se n’era creato una propria. Disce- 
polo del Galileo, gli si era con vincoli fortis- 
simi legato: lo avea gi:\ difeso cogli scritti (i ; 
e a difenderlo si preparava colle parole e col- 
l’autorità. Era questa grandissima in quel 
tempo alla Corte; dove, lontano dagli affari, 
che tutti si dirigevano dai Cortonese, gode- 
va della fama d’uomo incorrotto di cuore , 
schietto di anima e savio di mente. Dato as- 
sai di buon’ora per ajo ai Principe Leopoldo, 
a lui dovevasi d’ averne fecondato il germe 
dell’ amore per le belle arti : e a lui princi- 
palmente si dovè la protezione ch’egli stesso 
( divenuto poi Cardinale ) prese del gran Fi- 
losofo, nel tempo delle sue triste vicende: 
protezione, che se liberar noi potè dalle 
sventure, potè diminuirle d’assai. Prima di 
esser chiamato alla Corte, avea composto le 
sue Satire, per cui si fece noto ai posteri : 
sicché, ascendendo i gradini del favore, re- 
cava seco nei suoi scritti uno specchio, che 
pntea riflettere sempre al bisogno l’ illusione 
e la caducità, 

(i) Nella Satira IV contro i Peripatetioi, 
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Impiegati seco alla Corte erano il Rinuc- 
ciiii e la sua sposa; i quali, ancorché appar- 
tenessero a una delle principali famiglie del- 
la città, mostravano colla lor grazia, e col 
modesto loro contegno, la verità di quanto 
aveva detto il Lippi ad £gìdio, che in Firen- 
ze grandi e piccoli non lormavano che una 
sola buona famìglia. 

‘ E raro che, ove si trovano tali personaggi, 
interrogati non sieno di qualche cosa, che 
riguardi la Corte. Il viaggio, e le speranze 
che dava il giovine Granduca, erano adesso 
r argomento di tutti i discorsi. Il Soldani , a 
cui ne fu richiesto, candidamente rispose, 
che se la soverchia parzialità per un Princi- 
pe, che uvea veduto crescere sotto ai suoi oc- 
chi, non r ingannava, preparavasi alla Tosca- 
na un fortunato avvenire. £, per prova dei 
suo detto,* aggiungeva: Che Tanimo di Fer- 
dinando era buono, prima qualità per tutti i 
Printeimjma principalissiimi per quelli che 
eomancbho a an piccioi popolo: Che al desi- 
derio di £alra il benè, aggiungeva la qualità 
d’ indagarne' i modi , e di conoscerne i fonti: 
Che in Alemagiia studiato avea l’arte di ben 
governare : Che 14 i Principi, mostrandosi, 
come chiamali Omero, veri Pastori db’ Po- 
poli, scevri d’orgoglio, e lontani dalla silen- 
ziosa maestà dei Re del mezzogiorno d’Euro- 
pa, era da sperarsi che li avrebbe presi a 
modello: Che in ogni città ricercato avendo 
e onorato gli uomini virtuosi , a maggior ra- 
gione avrebbe seguitato ad onorarli in Tu- 

• 
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scanu; e che (ìnalinente ne avea dato saggio, 
premiandone alcani, e recandosi personal- 
mente a visitare il Galileo ammalato. — 

Alzando allora la voce, un di qaei lettera- 
tuzzi, che fan tanto chiasso colie parole, e 
tanto poco colle opere: — Ed i premj, diman- 
dò, sono stati sempre glustament*^ dati? 

— Lo ignoro, rispose il Soldani, e non 
oserei farmi giudice: ma voi aveste nulla 
fin’ ora? 

— Io ? replicò quegli ; e quando mai ho po- 
tuto ottenere uno scodo? 

— Vedete dunque che, rispetto a voi, è 
stato il Granduca giustissimo. — 

Un riso generale fu la risjxjsta ; e godero- 
no tutti nell’udire umiliata l'arroganza di 
colui , che per avere infilati tre Zeta in sulla 
carta, ad ogiii premio, ad ogni grazia, ad 
ogn’impiego che si conferiva, era sempre il 
primo a farne la satira, e (questa era la som- 
ma ragione del biasimo ) ad aggiungere : £ a 
me nulla 1 

— Non è impetuoso Ferdinando, prose- 
guiva il Soldani: e questo in un Principe 
giovane è moltissimo; perchè 1' impeto è ne- 
mico della riflessione. Una risoluzione mal 
presa spinge sovente a prenderne male altre 
dieci , per giustificare la prima . E tale era un 
poco il difetto dell’avo. Non è prodigo: cbè 
sa non potere un Principe mostrarsi troppo 
generoso con pochi , senza essere avaro con 
tutti; ed è infinitamente meglio che i corti- 
giani, i musici ed i poeti si lagnino di non 
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esser regalati, che i citta Jini sentano gli ef- 
fetti d’ un’ amministrazione fiscale. Quando 
passò di Pratolino, disse al Nardi, che con 
quanto erano costate quelle vanità, si pote- 
vano erigere cento Spedali in Toscana . Del 
rimanente, o eh’ io molto m’ inganno , o là ve- 
ra virtò non sarà mai negletta, o dimentica- 
ta da Ferdinando. — 

Tommaso intanto avea salutato i I Sig.Giam- 
batista, senza però che fra loro passassero al- 
tre parole, se non quelle necessarie per la 
civiltà. Di li a poco furono posti i tavolini 
per le partite: e il vecchio, preso congedo 
dalla Barbara, pel privilegio cne hanno sem- 
pre gli anni e le infermità, guidato da Silve- 
stro, che venne a riprenderlo, senza far mot- 
to agli altri , partiva . 

Appena fu aperto, e coi candellieri acco- 
modato il primo tavolino pei frussi, il Lippi 
l’occupò; quasi temendo che altri lo preve- 
nisse. , . . \ ' 

— Eccolo là, sempre il primo al gioco, dis- 
se la Barbara rivolta a lui . ‘ 

— Caccia via ’/ naturai, torna a galoppo{ i ), 
rispose il Soldani, ridendo. 

Alzò a mezzo la testa il Lippi, dispiacente 
un po’ dei dardo scoccatoli dal Satirico; ma 
l’inclinazione in lui ne potea più delle rimo- 
stranze, che non discoiitinuavano mai di far- 
li Vi gli amici che le persone d’autorità . Scr- 
ii ; Naturam expellat furcà , (amen uaque recurret. 

Giuv. 
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rìse verso la Barbara; ma, senza rispondere^ 
preso il mazzo delle carte, e mischiatele , co- 
minciò a darle agli altri quattro, che si erano 
giò seduti con lui. 

Vi auguro almeno fortuna, seguitò a 
dirli la Barbara: — ma si trasse lontano di là, 
non senza un segreto rammarico di Lorenzo, 
che tutto era lieto quando, per compiacenza, 
entrava auch'essa talvolta nel gioco; e, se le 
carte non la favorivano, a lieve sdegno move- 
vasi anch’essa. Altri intanto si pose a gioca- 
rea primiera buona, altri ai dadi, altriagiul- 
lè-‘ il Rinuccini e lo Strozzi colla Ginori e il 
Capponi sederono intorno al tavolino delle 
minchiate. Non voUe giocare la Teresa, ma si 
assise in' un canto , parlando col Soldani e il 
Pandolhni. La Barlùira invitò Ègidìo agli scac- 
chi, se voleva favorirla. .« 

— Poco ne so, rispondeva Egidio ; ma, se 
non altro per erudizione, sono a servirvi . 

— Badate , non lo fate per compiacenza . 

— Con voi ? — 

‘ Il caso portò che, postasi a sedere, la Bar- 
;sbara voltava le spalle a Lorenzo , il quale fu 
^così testimone d’ogni minimo atto, d’ ogni 
^minimo moto, d’ogni minimo cambiamento 
" nella fìsonomia d’ Egidio; al quale si era già 
' ben accorto -Che non mancavano maniere di 
insinuarsi nell’animo di una donna, quando 
volesse piacerle. 

Dopo aver fatte, in silenzio, una ventina 
di mosse , nel qual tempo avea sovente rivol- 
ti Egidio gli occhi a quelli di Barbara, con 
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queir aria di modesta contemplazione, di che 
offendere non si potrebbero nè pur le piiH 
schive: 

— Questo gioco, cominciò a dirle, era il 
favorito di Torquato Tasso . 

— Sì ? Rispondeva la Barbara ; e come lo 
sapete ? 

' — Un amico del Marchese Manso me no. 
parlava, son pochi anni . E poi non lo vedete 
dal suo poema? Chi ha nTeglio di lui diretto 
gli attacchi , e le difese? Cominciate dal prin- 
cipio, e proseguite £no all’ ultimo, vi trove- 
rete un trattato compiuto di balistica . . . Ba- 
date che vi mangio l’ Alfiere col Cavallo . 

— Siete molto galante . . • Scacco dunque 
alla Regina. 

— E voi molto valorosa. — L’attacco not- 
turno degli Arabi è d’ una meravigliosa evi«- 
denza: ed ba l’arte il Tasso, narrando gli 
avvenimenti della zuffa , di far intendere qua- 
li erano gli ordini degli accampamenti . È il 

f irimo assalto a Gerusalemme! É le azioni del- 
e macchine militari! E le difese dei Saraci- 
ni! In somma trovo giusto quel dettato, che 
corse allora : • 

« Colla pena e colla spada 
m Nessuno vai quanto Torquato. 

— Amate molto il Tasso, a quel che pare. 
— Moltissimo. Egli è il poeta della ragione. 
— il Signor Jacopo è parziale per Dante. 
— Si scelgono i libri come gh amici, se- 
condo le lor qnalitò. 

— Ma voi chi preferireste? 
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— Distinguerei l’opera dall’ nomo. 

— In quanto a me, l’opera e Tuomo son 
tutto uno. Che ne dite? 

— Dopo che avete sentenziato , chi osereb- 
be contradirvi? 

— E questo non sa d’adulazkme? 

— Ma ora non si tratta della vostra persona. 

— Dunque se si trattasse della mia perso- 
na, un po’di adulazione la lascereste correre? 

— Al contrario: volli anzi ricordarvi quel 
che mi diceste mercoldi (1). 

— E vi rammentate dei discorsi -di mcr- 
coldì? 

— Chi potrebbe dimenticar le parole di 0- 
na donna come voi ? 

— - Scacco al Re. 

— Volete dunque battermi anco al giuoco')? 

— QuelTuoco, ammetterebbe un antece- 
dente . . 

— Barbara, diceva la Ginori dal tavolino 
prossimo, questi bravoni han perso il Matto. 

— Ne godo, rispondeva l’ Aluizzi. 

— É stata una svista, soggiungeva il Cap. 
poni. 

— No , replicava l'altra; ma un inganno . 
M’ è sottomano, come vedete: ha creduto al 
mio scarto, ed ha impiccato il Re di spade. Io 
ho fatto la data colla Regina, e bo comincia- 
to subito a girare. 

— Dove siete voi , mia cara , è facile che 

(t) Vedi sopra la pag. 48. 


I 
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ì glucatori facciano deile sviste, o s’ ingan- 
nino. 

— Volete scherzare. 

— E voi, Lorenzo, dicea Barbara, rivol- 
gendosi al Lippi, come la mandate? 

— Al solito, Signora: aveva 69 in quattro 
carte; e 01’ è stato morto dal vostro Signor 
Consorte con un frussi di tre figure , un 
quattro e un due ( i). — 

— Paga, paga, il mio caro Lorenzo, dice- 
va Rinaldo; e conterai i punti dopo. 

— Vince sempre! esclamava l’altro. 

— Che vuoi! son le fortune di noialtri 
marit . Non è vero, Francesco? dicea: rivolto 
al fìinuccini. 

— In quanto a me, per ora perdo, rispon- 
deva quello. 

* — Avete la moglie troppo bella, per vin- 
cere soggiungeva la Ginori . 

— Vostro marito dunque perde sempre? 

— Mio marito, a quest’ora, dopo aver fat- 
to chi sa quanta caccia, sarà presso al fuoco, 
riposandosi, a farsi render conto deU’oprs 
della giornata. 

— Oh ! egli non getta il tempo come noi. 

— Che volete? Un’ora di gioco (riprese la 
Barbara, dopo aver fatto 4 o 5 altre mosse ) 
aggiunge varietà in queste lunghe sere: ma 
si dee giocar per passatempo, non per vizio. 
Non è vero, Lorenzo? 

(i) li gioco dei frussi si faceva con 5 carte per 
persona. Ora è andato in disuso. 
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— Cotn’ella dice, Signora. — Oh vedia- 
mo, Signor Rinaldo, se mi ammazza anche 
questo. 

— Qaant’ è? mostra nn po'. 

— Frussì di settantasei. 

— Mette a stillo Lorenzo mio, è il tre; 

e perdi d’un punto. 

— Pazienza! — 

Nel tempo medesimo, che queste parole 
passavano da nn tavolino all’altro : 

— A nderemo presto quest’anno al Poggio? 
dimandava la Rinuccini al Soldani. 

— Chi sa pore se vi anderemo, rispondeva 
l’altro. Finché vi sono i muratori , aove vo- 
lete che ci ripieghino? 

- Quando i cipressi saranno alti, lo stra- 
done riescirà magnifico. 

— Avete ricevimento dimane ? chiedeva il 
Pandolfini. 

— Sì, rispondeva la Teresa, ma è privatis- 
simo. 

— Il Signor di Enron, è vero? 

— No,Guron, È un inviato del Cardinale 
di Richelieu. Concluderemo poco. V’accerto, 
eh’ è un assedio intorno al Granduca. 

— E stato da voi? 

— Sì, ma non l’ho ricevuto. Crederete, 
che nai sento rimescolare il sangue, quando 
veggo un di questi Francesi, pensando agli 
orrori che fecero al Concini? 

— La plebe scatenata è una gran tigre , 
Teresa mia! E qui col Duca d’ Atene non fece 
lo stesso ? 
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— Ma quelli povera moglie { i ,! 

Aveva troppo insultato tutti : e le veo- 
tiette politiche non han misura. 

— E che credete che farà il Bali ;:*)? . 

— Guarderà che vento tira, e aprirà la fi- 
nestra da quella ^rte. — 

Intanto il Sig. Tommaso, che non giocava, 
dopo esser passato da uno ad un altro tavoli- 
no, si era sedato presso a quello della cogna- 
ta, non senza un segreto rammarico d* Egi- 
dio, che dopo essere stato nel più bello del 
discorso interrotto dalla Ginori, vedevasi a 
lato un testimone maggiormente incomodo . 
Sicché dovè proseguire a parlare del Tasso: 

— Nella scienza militare poi egli era som- 
mo, almeno quanto il Machiavelli. 

— A proposito : ma che dite della preten- 
sione di questi a voler esser tenuto per gran 
poeta ? 

— Che i figli d’Adamo debbono o presto, o 
tardi , mostrar la debolezza della loro origi- 
ne. Veroé peraltro, che fra i tanti e tanti 
poeti di quel Catalogo ( e molti creati tali di 
sua privata autorità) poteva Messer Lodovico, 
senza far torto a molti, trovare un luogo an- 
che pel gran Segretario. 

— Sapete voi che quel Catalogo di uomini 

(i) Eleonora Galigai, confidente di Maria dei Me- 
dici, moglie del Maresciallo d' Ancre, fu coodanDa- 
ta dal parlamento di Parigi come rea di lesa maestà 
divina • umana. 

(a) Intende del Cicli. 
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e di donne nel Farioso mi pare una litania ! 

— 11 Tasso non avrebbe commesso an si 
gran fallo . 

— E i versi bassi, cbe si trovano qua e là , 
non movono a ira? 

— E dove lasciate le tante turpitudini? sog- 
ginnse Tommaso. Esse in vero fan molto mal 
pensare dei costumi delle donne ferraresi, 
che le udivano senza adirarsene. 

— Le cose dovevano esser cambiate, quan- 
do il Tasso scriveva. 

— O forse le cambiò egli medesimo: cbè 
un sommo scrittore, quando è giunto a farsi 
leggere con diletto, esercita una magistratu- 
ra spesse volte inappellabile. 

— Scacco al Re . 

— Oh ! poco manca ad essere scacco-matto, 
disse Tommaso. 

— Possibile?.... soggiunse Egidio. 

— Farvi battere cosi da una donna! 

— Il discorso del Tasso mi avea distratto: 
parlando della sua molta scienza militare, bo 
tutto esperienza di quanto poca è la mia. 

E cosi seguitarono, flocnè, fosse per cor« 
tesia, fosse per fortuna (mentre si alzava 
Tommaso, passando altrove), si lasciò Egidio 
vincere la partita. 

— Giovedì, gli disse la Barbara , sarò mia 
cura di fare avvertire il Sig. Piero de’ Bardi 
per l’Accademia . Udirete molti professori 
eccellenti. ... 

— — E adirò voi, replicava Egidio; come ho 
udito questa sera dalla vostra bocca versi 
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candidi, mirabili, e d’nna rarissima faciliti. 

T la lode , perchè certamente ne 

ho IO il minor merito (i). 

Oh ! chi 1 ha duncjne con voi? 

— Su ciò vi lascio indovinare. 

— E martedì . . . 

- Martedì sono in casa, come già vi dissi. 

— ■ ^ potrò tornare ad ammirarvi?... 

- Serbate le ammirazioni per i portenti 
dei grand ingegni, di cui avete fatto mostra 
d intendere assai : e non vogliate, come dice- 
va il Signor Giambatista, colle lodi soverchie 
l^^l'^^correre la stessa sorte della Sarroc- 

Voleva egli replicare; ma Barbara non lo 
permise, andando verso la itinuccini e la Gi- 
nori, che si disponevano a partire. 

Se la mattina del mercoidì riportato ave- 
vane Egidio un impressione vivissima: nensi 
ciascuno qual esser dovè lo stato dell’ animo 
sno, colpito da tanti pregi, accompagnati da 
una grazia e da un incanto, che si ^irà for- 
se immaginare, ma non esprimere. 11 fuoco 
terribile, il fuoco divorante dell’amore ei-i 
cominciava ad investirlo: e preparavasi a 
mostrarli la differenza che passa tra l’ardore 
d una haccola, e la violenza d’un incendio. 

T pressoché tutti dal 

gioco. Il Lippi al solito rimaneva l’ultimo 
proseguendo i frussi in tre soli . Continuava 

• A P«'ole della Barbara ai debbono qui rife. 
nre all Autore. qu. me. 
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a perdere: e pronta era la Barbara a darglle- 
ne labaja.Ma il continuo favellar di lei con 
Egidio , gli avea talmente amareggiato l’ ani- 
mo, e sì chiari mostrava i segni della dispia- 
cenza nel volto, che quando gli si fece pres- 
pietà, e si tacque. Ultimo egli si al- 
zo da giocare; ed ultimo parti conf:gidio,col 
quale si accompagnarono fino a Santa Ma- 
ria Maggiore ( cnè abitava il Lippi nella Vi- 
eoa Nuova ), senza far per altro molte paro- 
le per via. : 


o 
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CONTRATTEMPO 




Le bon seni du maraud tjuel^uejoit m' épouvante . 

PlHOH . 


Lja roattina del lunedi , Barbara, in compa- 
gnia del Signor Tommaso e di Lorenzo , si 
recò aj visitare 'Geltrnde. Ignara com’ eli’ e- 
ra , che nella casa degli Albizzi fossero don- 
ne giovani ed avvenenti, poiché nulla detto 
Egidio le neaveaj molto più ignara che per 
la soia lettera recata , egli fosse potuto en- 
trare tanto innanzi nella dimestichezza della 
famiglia, da indurre si grau Signora, senza 
preventivo avviso, a visitarla; non seppe che 
pensare da primo, allorehè annunziata le fu : 
ma restò poi tutta maravigliata e interdetta, 
quando le comparve dinanzi. Ricordò allora 
la preoccupazione di mente, che mostrato 
aveva Egidio dal giorno appunto, in cui per 
la prima volta era stato in quella casa : e 
considerando la straordinaria bellezza della 
donna, e gli occhi scintillanti di fuoco, e i 
modi liberi e disinvolti (quantunque onesti 
e decenti ) ella si tenne perduta. Benché ac- 
cada assai di rado, che una giovine donna si 
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stimi per da meno d'an’ altra; vi sono però 
delle circostanze, nelle quali esse operano 
per istinto. Non ebbe Geltrude visto appena 
la Barbara, che senti nascersi per essa la più 
decìsa antipatia. * 

Quantunque avvezza, fìno dal giorno in 
coi pronunziò i voti solenni , a dissimulare 
sempre colle religiose; mentre le offers^Bar* 
bara la mano , ella non potè nascondere la 
sua sorpresa. Mal sapea questa conciliare la 
gentilezza di Egidio colla polita si, ma estre- 
ma riserva di lei ; nè potea darsi a credere a 
prima giunta, che la severità della moglie 
denvasse appunto dalla persuasione in che 
ella era della soverchia amabilità del marito. 
Invano dunque tentò colle più dolci e più 
soavi parole d’ insinuarsi nel suo cuore: in- 
vano sperò, se non altro per cortesia, di far- 
le aprire i labbri a un sorriso: invano le of- 
ferse di riguardar la sua casa come la pro- 
pria: invano mostrò nekiyindore dell’ animo, 
che le tralnceva nel volto, l’ innocenza dei 
suoi costumi . 11 colpo era scoccato : e da 
queir istante cominciò la punizione tremen- 
da , che per la sacrilega sua fiamma-prcpara- 
vale il Cielo. Fu per altro Geltrude assai pa- 
drona di sè, per non mostrare apertamente 
di troppo l’interno dispetto: e, componendo 
il volto alla mestìzia, potè far. deviare dalla 
mente dì Barbara il dubbio , efae la gelosia 
cominciasse a roderle il^seno. Grande atten- 
cione non vi fece Lorean^^e fino dal primo 
giorno in coi la conAbc^ quantunque 1’ a- 
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Tesse fatta ridere talora co’ sooi racconti , a- 
vea riconosciuto cìie lo stato abituale del 
suo animo era nna malinconia profonda ; ma 
'l'ommaso, come più assuefatto alle umane 
vicende, sospettò là eiitro qualche mistero, 
benché non mostrasse d’ accorgersene . 

Uiusc'i breve la visita, perchè quando fn- 
rono*esaurite quelle dimande e risposte, e 
quelle consuete parole, "che son divenute il 
formulario generale di chi vuol parlare di 
qualche cosa, senza dir niente, si conge- 
dò la Barbara, rinnovandole le preghiere 
e le offerte di riguardarla come nna ami- 
ca: offerte e preghiere , le quali sempre 
più fecero crescere i timori nell’ animo di 
Geltrude, sì che accompagnandoilt fino al- 
la porta, quando di nuòvo le porse Barba- 
ra la mano, ella tremava nel darle la sua. 
Siccome però mostrava Geltrude visibilmen- 
te nelle maniere quanto poco uso avesse del 
mondo, fu presa ofeB^altra per qualche gen- 
tildonna terrazzane, che fosse venuta con 
una gran dote ad arricchire il marito ; e 
molto più, quando ella, nel congedarsi, at- 
teggiando con multo sforzo i labbri a un 
mezzo sorriso , cercò di nascondere , per 
quanto potè, l’interno affanno del cuore. 
Usciti eoe furono, verso la piazza del Duo- 
mo incontrarono Egidiu. 

— Veniamo da casa vostra, cominciò a dir- 
li la Barbara. — Rincrehheli tal novella: e 

— Perchè non^ro^^nirmi? soggiunse, chè 
mi sarei tenuto a grandissimo onore di ve- 
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nire a preoderyì, e presentarvi a mia mo> 
glie-, se pure non mi aveste permesso di pre- 
sentdi'veiu in casa vostra la prima. 

— Appunto perchè lo temei, non v’ho 
prevenuto. Molto avvenente è la vostra spo- 
sa ; ma molto afflitta. 

— E molto più anche che afflitta, sog- 
giunse Tommaso . — 

Fossero dette, o no, con segreta intenzio- 
nequeste parole, non volle rispondervi Egi- 
dio^ ina ravvolgendo con vaghe scuse il di- 
scorso, si congedò. Fece un giro prima di 
venire a casa; chè temea già, come avvenne, 
di trovar Geltrude mal disposta . IVla quando 
avvenimenti .spiacevoli non si sono pota- 
ti prevenire, non resta che la prudenza per 
diminuirne gli effetti. 

Neil’ animo di Geltrude intanto contra- 
stavano l’amore, r orgoglio e la gelosia. Par- 
tita la Barbara, informatasi dalla Laldomine 
di qual reputazione elle')godeva nella città ; 
e udendola riveritissima e senza macchia, 
andava pure ondeggiando fra se stessa in 
gran tempeshndi timori e d’ affanni . Nessu- 
no però ai quegli affetti aveva ottenuto il di 
sopra nel suo cuore, quando venuto Egidio, 
e trovandola più del solito afflitta e turbata, 
la richiese molto affettuosamente di quella 
cortese Signora, alla quale dovea la cono- 
scenza (che per loro sarebbe stata così utile), 
del Signor Giambatista Strozzi. 

Non v’ha cosa, che dissipi le prime nebbie 
della gelosia, quanto la voce dell’ amante; e 
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qui alia voce univnsi anche il tocco di una 
corda, che non poteva se non risonare dol« 
cernente nel cuore di Geltrude . 

— A lei devi dunque la conoscenn di quel 
Signore? 

— A lei, die l’ama come un padre. 

— JÈ molto bella questa Signora ! 

— Bella SI , ma non poi tanto. 

— Mi ha però detto la Laidomine., che 
vien tenuta per la prima bellezza di Firenze. 

— Ciò vuol dire che non son bellissime le 
altre; ma tu non sei meno bella di lei. 

— Ci fu un tempo, che lo credevo. . . 

— Nè il tempo, nè i patimenti che hai 
sofferti, ti fanno comparir meno bella ai 
miei occhi . 

— Ma io non so cantare come lei. 

— > E chi ti ha detto che canta? 

La Laidomine: e mi ha detto di più, che 
balla e suona come un angelo. Egidio non 
rispondeva; sicché proseguiva: 

— E a te non ha nulla cantato? 

— A me solo no, ma bensì alla compagnia 
sabato sera. • 

— £ canta bene veramente? 

— Assai bene, mi parve. 

— E con grazia, con espressione, come 
udii cantare a Milano una volta, prima d’en.. 
trare in monastero ? 

— Sì , con espressione e con grazia. 

— E sonare il liuto l’hai udita? 

— Accompagnandosi, quando cantava. 

— £ tu r accompagnasti con la viola? 
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• — Non sa nè pure che io sappia sonarla. 

— E ballare l’hai veduta? 

— ■ No. Ma perchè mi fai tante dimande? 

Perchè voglio anch’io imparare a sona- 
re, a cantare e ballare come lei. 

— Usciamo de’ nostri guai: poi penseremo 
al resto . 

^ No: chè una cosa non ba che fare col- 
1 altra. Mi hai detto che non sono meno bella 
di lei : non voglio dunque che tu mi trovi da 
meno. ^ 

- Ti 80U grato, Geltrude, del pensiero; 
ma bisogna cominciare da giovinette ad im- 
parare certe arti, che si perfezionano dall’e- 
sercizio. . - 

— Ma il buon volere pnò supplire all’età. 
I tasti sapevo toccarli; ma dopo che ti conob- 
bi, lasciai tutto. Sai, che da quel momento 
ho diviso il mio tempo in due sole parti: nel- 
le poche ore, che stavo teco; e nelle inGnite 
che passavo ad attenderti! — ■ 

Furono proferite queste ultime parole con 
tale accento di tenerezza, che ne fu tocco E- 
gidio medesimo; si che rispose: 

— E sai come ho corrisposto a tanto af- 
fetto. 

— Io passato, chi di me pià felice?... ma 
ora... tu non pensi ai casi nostri .... come 
vorrei. 

— .. . Tu vorresti che io li precipitassi. 

— Fammi, o caro, intanto, insegnare a bal- 
lare e cantare. 
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— Credimi, Geltrade, la cosa ti riescirà 
più difficile di quel che non pensi. 

— Difficile, o facile, voglio assolotamente 
provarmi. 

— Di più, non è prudenza farsi tanto co- 
noscere , ed esporsi a far parlar troppo di sé. 

— Ma tn non ti ci esponi maggiormente? 

— Pur troppo ! e me ne duole . Ma non ho 
potuto farne a meno. 

•— E quando io lo cerco per divenirti sem' 
pre più cara, come potresti negarmelo? 

— Perchè il pericolo che si corre, è più 
forte del piacere che proverei. — 

Voleva Geltrude replicare, quando Zanohi 
entrò con un viglietto . Senti darsi Egidio un 
balzo al cuore , come avvien sempre allorché 
uno si trova in caso di dover temere di tutto. 
Era grande il viglietto, e il sigillo aveva le 
palle Medicee. 

— Chi l’ha portato? — dimandò il padro- 
ne a Zanohi, prendendolo, e guardando il 
sigillo. 

Uno staffiere di quelli che stanno in 
Palazzo Vecchio. — 

Lo riguarda di nuovo, pensando a quel 
che poteva essere; lo apre, e vi legge che 
l’Abate Pandolfini, scasandosi per gli affari 
se non era per anco stato a visitarlo , lo invi- 
tava per la seguente domenica a pranzo dal 
Senator Picchena in compagnia d’un Signor 
Mantovano^ eh’ era da varj giorni arrivato a 
Firenze. Appena letto, gli cadde il biglietto 
di mano.^er fortuna Zanohi crasi ritirato, e 
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non vide quell’atto; se no, che avrebbe po- 
tuto pensare^ Questo nuovo pericolo giunge- 
va tanto inaspettato ed improvviso, che, non 
sapendo trovar nel momento scusa adeguata, 
fece rispondere al messo, cbe accettereb be 
le sue grazie. Chiusa la porta, in presenza di 
Geltrude,cbe stava tremante ad attendere 
quello che contcnevasi nella carta, si abban- 
donò a tutte le imprecazioni, che g li dettava 
la sua mala sorte. Il primo pensiero fu quel- 
lo di partire immediatamente di Firenze. 
Geltrude appoggiò subito la risoluzione; e 

— Andiamo, disse, a Roma. 

— Oh! per Roma, il Ciel me ne guardi, ri- 
spose Egidio. Senza qualche valido appoggio, 
non potremmo che capitar male colà. 

— A Genova dunque, replicò Geltrude. 

— A Genova può ancora incontrarsi qual- 
che persona, cbe venga da Mantova; e ora- 
mai cambiar nome un’altra volta non si può. 

— Andiamo a Lucca. 

— Giustamente. Ma quale scusa trovare 
per una partenza tanto inopinata? 

— Questo è quello, a cui penserai. 

— Ci penserò dunque, disse Egidio. 

— La notte qualche volta presta consi- 
glio. — 

Ma Egidio non era tale da attenderla, sen- 
za averlo preso. Mentre Geltrude (che da pri- 
mo, per la sua pronta disposizione a partire, 
avea sentito scemare gli assalti della gelosia) 
considerava con dolore, quanto allontanavasi 
per questo contrattempo la speranza di por- 

7 * 
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re no termine aH’incerteiEa del loro stato; 
rinchiuso egli nelle sue stanze, andava me- 
ditando alle dliTicoltà, diesi paravano in quel- 
la improvvisa partenza. 

Sapeva per fama che sospettoso era il go- 
verno di Lucca; che per la sua piccolezza 
sempre tremava; e che vivea quindi in una 
grande ansietà. Sapeva che nei sospetti di 
Stato, indizj e prove son le più volte sinoni- 
mi; e, dato il caso di qualche sinistro, là non 
conosceva persona. A queste difBcoltà, che 
gli si andavano affacciando alla mente, tenea 
dietro la più forte, henchè fosse stata la pri- 
ma; che non sapca cioè quale scusa conve- 
niente addurre al Piccliena, onde chiaro non 
apparisse d’aver voluto isfuggire la compa- 
gnia d’un Signor Mantovano: nè potea co- 
glier Hù pure il pretesto di recarsi alle acque 
del Bagno, giunta non essendone per anco la 
stagione. Prima però di nulla risolvere, chia- 
mò Anguillotto, per conferir seco. 

Tostochè udì questi mover discorso di 
Lucca, sovveuendosi della Torre (i), e della 
fune con cui s’era calato dalla muraglia , 
pensò a distornarne l’andata; ma, per farlo 
più agevolmente, cominciò dal non oppor- 
visi . 

— Bellissima accoglienza, gli disse, vi fa- 
ranno i nostri Signori. 

— Ma se non ne conosco alcuno? 

— Non importa. Appena sanno che qual- 

(i) Prigione de* malfattori, v. T. I. pag. 40. 
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che persona di rlgunrdoè smontata alla Pan- 
tera ( i), deputano due Nobili per complimen- 
tarlo, por servirlo nella visita delle chiese , 
delle ville, deir armeria, per darli pranzi, e 
conversazioni di Camerate. 

— E che sono le Camerate? 

— Sono riunioni di tutta quella Nobiltà , 
che non ha bisogno di Ufizj:e si distinguono 
dal nome delle due principali famiglie, in 
Camerata Buonvisi , e Camerata Mansi . Ora 
SI radunano in casa d’un Signore, ora in quel- 
la d’un altro. 

— E che s’ intende per Nobiltà , che non 
ha bisogno d’Ubzj? 

— S’intendono quelle famiglie, che son 
ricche del loro. 

— E le altre? 

— Quelle, che (non avendo tanto da vive- 
re ) ban bisogno che i loro uomini vadano per 
Commissari pìecoli paesi del contado , o 
che esercitino a pago qualche piccolo impie- 
go in città. 

— Come i Bernabotti di Venezia? ' 

— Presso a poco. 

— E queste famiglie, benché nobili, non 
«on ricevnte fra i Signori? 

— Il_ Ciel ne scampi. Son guardate anzi 
d’alto in basso, e in aria di gran protezione: 
ma si uniscono tra loro; e il popolo le chia- 
ma per derisione delia Camerata Ciabatta. 

— iMa procurandosi qualche raccomanda- 

« 

(i) Locanda principale di Lucca. 
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zlone per qualcuno della Ciabattar si potreb- 
bero schivare tanti inviti e pranzi e con- 
versazioni • , . , 

Anzi questi appunto sono i pm curiosi 

sul conto de’ forestieri : e siccome la povertà 
fa far gran cose, molti son creduti agli ordi- 
ni del Maoistbato. 

— E che cosa è il Maoistbato? 

— Un tribunale di Tre, che invigila sulle 
persone sospette; che può di molto: e guai a 
cascarli sotto le ugne. 

— E non volendo accettare gl’inviti? 

Non è possibile. Son tanto officiosi i no- 
stri Nobili, che non ammettono scuse. 

~ E andando senza la Signora, con te so- 
lo, per esempio? 

— É lo stesso: e di piò si corre rischio di 
esser presi per ispie di qualche altro governo. 

Dunque credi che sarebbe pericoloso 

andar là? 

— Pericoloso? no; ma vorranno sapere 
chi siete, di dove venite, quanto vi tratter- 
rete , quel che farete , dove anderete.... 

— E questo è quello che non vorrei. 

— Allora poi la cosa cambia. 

— Ma che diavolo hai per la testa oggi ? ti 
dissi pure fin da San Benedetto, che non vo- 
leva esser conosciuto per quel che ero. 

— Se ciò è, dunque Lucca non mi par pae- 
se per noi . Potete anco sentire il CarafuUa , 
benché vi sia stato pochi mesi . 

— Che vuoi che s’ intenda di tali cose quel 
hahbione? 
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— Sabbione? è più furbo di noi. 

— Dunque dove anderemo? 

— Ma che? avete veramente, Signore , un 
gran bisogno di aodarvene? 

— Io Son qui conosciuto pel Conte Bianchi 
di Mantova: e il Diavolo ci fa capitare un Si- 
gnor Mantovano, col quale sono invitato a 
pranzo domenica. . 

— E voi vorreste dunque scampare tlal ri- 
schio d’ incontrarvi seco? 

— Appunto. 

— E sapete chi sia questo Signore? 

— No . Solo ho ricevuto un invito per tro- 
varmi con lui. 

— Viene da Mantova? 

— Almeno pare che venga di li. 

— Ed è invitatoa pranzo con voi? 

— A quel che porta l'invito. 

--- E non vi ha ricercato? 

— No, fino ad ora. 

— Ciò non par naturale: e molto più , se vi 
iian nominato pel Conte Bianchi. 

— E anco all’ Agnolo debbono averglielo 
detto . 

— Ma dite un poci): siccome voi avete le 
vostre ragioni di passar per Mantovano, men- 
tre siete Bergamasco; non potrebbe darsi, 
che questo sconosciuto sì annunziasse per 
Mantovano, e fosse di Finale, o di Novi? - 

Fu la riflessione di Anguillotto un lampo 
di luce per Egidio, che alzò gli occhi verso 
di lui , dicendo fra se stesso: — La finezza di 
questo mariolo comincerebbe a farmi paura! 
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— Tanti gabbamondi girano adesso, prò* 
seguiva Angnillotto, cbe se la cosa non è pro- 
babile, non è però inverisimile. Di qui a do- 
menica ci sono sei giorni . Basta solo cbe mi 
riesca di legar discorso con qualche suo ser- 
vitore; e se non gli cavo il cocomero di corpo, 
dite cbe non sono Angnillotto. State intanto 
tranquillo, e lasdiate fare a me. — 

Innanzi d’andare ai riposo, comunicò Egi- 
dio a Geitrude queste riuessioni*, ed attesero 
ainbeduecon trepidazione grandissima le con- 
seguenze delle sue ricerche. 

Nella sera medesima, chiamato il Carafut- 
la, lo avea mandato* Angnillotto con gran se- 
greto all’albergo dell’ Agnolo. Gli avea dato 
le istruzioni cbe ai camerieri non parlasse, 
chò son per lo più curiosi e ciarlieri ; ma cbe 
andando in cucina vedesse di raccapezzar 
({ualcbe cosa dal cuoco, senza aver l’aria d’in- 
forinarsene. E Zaoobi avea fatto la sua parte 
A maraViglia,e saputo cbe un tal Marchese da 
Bagnano di -Maniora ci era da tre giorni al- 
loggiato con un boi >ervitore. Ciò inteso, a- 
vea preparato in mente Anguilljtto quel cbe 
far mvea'la oaattina. 

-rUr mentre Egidio trovavasi in tali ango- 
sce, pel titborc d’essere scoperto dal Manto- 
vano incognito; in perplessità non minore 
ondeggiava l’animo del falso Marchese da 
Bagnano. Pei^ {svolgere quest’intrigo, è ne- 
cessario rammemorarsi la storia di quei tem- 
pi. Avea penetrato Gonzajes, Governator di 
Milano pel Re di Spagna, cbe ilCardi'uale di 
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Richelieu, glorioso per la riduzione della 
Roccella e pel trattato di Susa, mandato avea 
segretamente a Firenze il Signor di Guron 
per invitar Ferdinando a rannodare gli anti- 
chi legami, sciolti dalle crudeltà esercitate 
contro ai Gincini , e dalle vicende della Re- 
gina Maria. SapevasI che la Francia desidera- 
va che si depositasse il Ducato di Mantova in 
mano del Granduca: temevasi che a ciò si 
conlòrmasse la volontà del T Imperatore ; e 
quindi volevasi dallo scaltro Spagnuolo jpre- 
venire questa transazione. Desiderava inol- 
tre Gonzales di fare intendere alla Corte di 
Toscana, per mezzo di quel ministro, che. 
mostrasse di essere in su quei principj pià 
d’ogn’ altro all’orecchio del Granduca , che 
il trattato (i) di Snsa ( il quale era stato co- 
stretto ad accettare, dopoché i Francesi, e- 
spugnata la Roccella , tornati erano in forze 
in Italia J non sarebbe ratificato dal Re Filip- 
po , avendolo ei sottoscritto solo per prender 
tempo. Voleva di più sapere con sicurezza 
quali erano le intenzioni e le disposizioni di 

3 nel Sovrano , innanzi d’intimarli, a tenore 
el trattato perpetuo del i.'ìSy ( andato però 
in dimenticanza fino dai tempi di Ferdinan- 
do , di mandar contro Mantova le sue genti 
alla difesa della Monarchia Spagnuola. 

Per tentare adunque e indagare, prima di 
ogn’ altra cosa , le intenzioni del Picchena , 
che sapeva essere stato sempre avverso agli 


(i) Vedami le Istorie del Zdiolo. 
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interessi di Spagna, egli aveva scelto ano di 
quegli uomini, che, sorti dalle bruttare della 
plebe, han saputo colla finezza deU’ingcgno, 
la scaltrezza dei modi, e le lusinghe della pa- 
rola, farsi larga via per giungere sino alle o- 
reccbie dei potenti. Di onesti tuli abbondava 
no i Gp^verni d’ allora; ed erano tanto più utili 
e necessari, in quantochè le faccende di mag- 
giore rilievo non si affidavano mai alla car- 
ta.- Pronti ad ogn’ incontro, intrepidi ai pe- 
ricoli, fermi alle minacce, soffrirono spesso 
la prigione, e talvolta la corda, senza svela- 
re i segreti dei loro padroni. 

Era l’aomo, scelto daGonzales, on tal 
Francescbetto da Domodossola , esperimen- 
tato io simili affari, con fronte imperterri- 
ta, mente piena di ripieghi, e coraggio a tut- 
ta prova -, ma che non avea per anco ben be- 
ne spogliato la crassezza della sua origine. 
Senza diirli polizza di credenza, per evitare 
il caso.che.eercate fossero le sue carte , lo 
iovi;b<com9. a diporto in Toscana; e, sapen- 
dosi che'qnelia Corte propendeva in favore 
dal Duca di Nevers , fu stabilito che, per tu- 
'glìere qualunque sospetto, egli si dicesse da 
Mantova . Con molto danaro, e molta auda- 
cia , egli se n’ era partito: ma la fretta, con 
cui fu obbligato di porsi all’ ordine, gli avea 
fatto trascurare una delle ruote più essen- 
ziali del carro: voglio dire un servo destro e 
scaltrito. Gli mancò il tempo di ricercarlor 
e siccome non parca necessario, stantechè i 
iiegozj trattar si doveano tra i ministri, yc 

) 
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condusse uno, che servivaio da un pezzo, 
buono e fedele, ma di grosso intendimento, 
e tale ( al primo vento contrario che spiras- 
se) da naufragare in un ruscello. Era a Aso- 
lo in Trevigiana, e si chiamava Basilio. 

Giunti a Firenze, smontati che furono al- 
l’Agnolo, Franceschetto (come narrasi che 
ne usasse un gran personaggio (i) ridotto in 
mal termine nel secolo scorso, a riguardo 
de’ Genovesi) commise a Basilio d’informar- 
si subito se v’eran Mantovani nell’albergo: 
e non senza suo dispiacere intese, che vi era 
stato per quindici giorni alloggiato un Conte 
Bianchi, il quale avea preso stanza in*Firen- 
ze. Ma il dispiacere a dismisura gli s’accreb- 
be, quando il lunedì, recatosi ad inchinare il 
Piccnena, partendo si od) pregare di favo- 
rirlo a pranzo per la domenica seguente, ove 
trovato avrebbe un Cavalier Mantovano mol- 
to istrutto, e di assai gentili maniere. 

^ — Maladctta Mantova, e il momento che 
ci pensai! disse fra sè ( scendendo i larghi 
scalini di Palazzo Vecchio ) Franceschetto; 
meglio era che mi dicessi di Marocco, che 
correre il rischio d’ incappare in questo im- 
portuno! — E venne a casa d’assai mal’umore. 

Ma tristo piloto sarebbe colui, che si sgo- 
mentasse ad ogni po’ di maretta: nè Gonza - 
les era uomo da aver mandato al bosco una 
pecora. Cominciò Franceschetto a riflettere, 
e fece seco stesso questo ragionamento: il 


( I ) Teodoro Re di Corsica. 
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Mantovano, che mi trovo fra’ piedi, o è un 
virtaoso , o un fuoruscito , o un viaggiatore , 
e un emissario. 

S’egli è un virtuoso ; tal gente raszola per 
le biblioteche come i sorci, e non si dà un 
pensiero mai delle cose , che non sono scrit* 
te ne’libri. Basta far un po’ le viste di sti- 
stimarli, e son i più buoni paperoni della 
terra. S’ egli è un tuornscito, sarà certo ne- 
mico del Duca di Nevers: nè gli parrà vero 
di secondarmi, per favorir meco gl’ interes- 
si di Spagna. Assai poco importa delia poli- 
tica, generalmente parlando, ai viaggiatori : 
e chiuAque va pel mondo a gironi , quaod# 
ha presso il nemico, dà col fatto a conosce- 
re che i divertimenti ne possono in lui più 
del pensiero d’ attendere a casa .... Il viag- 
giatore per altro qui trovar si potrebbe non 
già per diporto, ma per paura: ed in tal caso 
a simil gente se ne impone sempre colf ar- 
roganza e I’ ardire. 

Resta dunque eh’ egli sia un emissario del 
Duca di Nevers, mandato forse per appog- 
giare il Guron .... e quali pesci allora si 
prendono? — Informarsi con sicurezza e 
minutamente di lui. Se è poltrone, moverli 
querela, e, trattandolo d’impostore, slidarlo: 
s’egli è poi valente, non rimane altro mezzo, 
che di rifar fagotto , e tornar diritto diritto a 
Milano. Ma coraggio : alla zara non ho con- 
tro che gli assai (i): e nelle cose della guerra e 

(i)Gioè che aveva cinque combinazioni a favore, 
e una sola contro. 
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della politica s’ ingannerebbe grandemente 
colui, cbe non lasciasse la sua gran parte 
alla Fortuna . 

Cosi fra sè stabilito, la sera quando ponevalo 
a letto, commise a Basilio d’informarsi quan- 
to più minutamente potea , dello stato, quali- 
tà e condizione del Signor Mantovano , di cui 
gli aveano parlato all’Albergo. La mattina del 
martedì non mancò Basilio di richiedere i ca- 
merieri dell’ Agnolo, di quanto ai suo padro- 
ne importava di sapere; e trattenevasi con lo- 
ro sull’uscio dell’Albergo terminando a pon- 
to dì parlarne, quando non senza intenzione, 
avendo preso con sè ilCarafulla, venne a pas- 
sar di là, facendoli baie, e come dondolando, 
Angnillotto. Salutarono peraltro in aria di vo' 
lersene andare pei fatti loro, ma non senza che 

a cesti desse, coll’occhio del porco, una guar- 
ata verso Basilio, che gli parve subito, qual 
era, nn gran lavaceci, e cbe là compariva co- 
me un ghiozzo fuor d’acqua. Noferi, ch’era 
saccentello anzi che no, prima che quelli a- 
vesserò passata la soglia della porta , disse al 
Trevisano: 

— Ecco qua l’uomo nero collo staffiere di 
quel Signore Mantovano. — 

Si soffermò allora Anguillotto; e squadran- 
dolo dai piedi alla testa, come se non l’ aves- 
se mai conosciuto : — Chi t’insegna , gli dis- 
se , viso di stiaccianoce, a presentar le perso- 
ne, senza esserne dimandato 7 

— Chi glie io dice ? rispose Noferi . Ne so- 
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HO stato dimandato benissirao, Signor Anguil* 
lotto e sabito la pregiudica. — 

Non sfuggì aU’accorto Lucchese quanto una 
siinil risposta importava; e calcolò immanti- 
nente, che la dimanda non doveva essere sta- 
ta fatta senta un perchè ; ma, per distornar- 
ne l’atlentione, proseguiva sulristesso tuono : 

— E tu, che sai, se mi piace, o se non mi 
piace di far passeggiare il mio nome sulle tue 
{abbraccia di asina vecchia? 

— E seguita col pregiudicare ! Signor Luc- 
chese, la tratti bene, che se no . . . 

— E che vorresti tu fare , piaccianteo senza 
fiele? — 

Qui entrò di mezzo il Carafullaj e zitti, zit- 
ti, cominciò adire; chè se passa il Caperai 
Mascella, ci lega tutti, se non altro per guada- 
gnare la cattura. 

— Non so chi mi tenga , di non fargliela ve- 
dere ( e andavali Anguillotto colle mani sul 
viso ) a questo fiuta- buchi, che se ne prende 
sette al boccone. Scalda-panche, linguacciuti, 
poltronacci.. , . 

— Zitto, zitto, ripeteva ilCarafulla... (che • 
nulla, o poco intendeva a questa gran collera 
d’ Anguillotto); e lo tirava via dalla porta del- 
r Agnolo, facendo cenno a Noferi che se ne 
andasse; il quale, vista la mala parata, non se 
lo fece ammiccare due volte. Il cameriere suo 
compagno, conoscendo l’umor risoluto d’An- 
guillotto, non avea voluto farsi vivo,o si riti- 
rava indietro, senza che paresse suo fatto; 
mentre Noferi mostravadi rimproverarlo, per 
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averlo lasciato solo nelle peste. Mn il Trevi- 
sano in questo si mosse per parlare ad An- 
guillotto, e cominciò a dirli : 

— La scusa quel povero poto, caro Sior , 
chè de ogni cossa so’stà cansa mi . — 

Camminava intanto Anguillotto, per darli 
agio di venirli dietro. Il Trevisano, die noi 
desiderava meno di lui, lo seguitava; ed egli, 
mostrandoseli sempre irritato, soggiungeva : 
— Non posso patire la loquacità di queste 
calandre, tutte voce e penne. 

— Ma el puto non ì’à fato certo a fin de 
mal . 

— O di male, o di bene, egli non deve en- 
trar nei fatti altrui . Badi a lavare i piatti , e a 
sciacquare i bicchieri: ma, in quanto a voi(e 
sempre più camminava, e il Trevisan dietro- 
]i ), son ben contento di legar conoscenza con 
iin brav’uotno, come mostrate d’essere; mol- 
to più che i nostri padroni son dello stesso 
paese . 

— El xc un onor grando per mi d’aver 
per amigo Tomo nero de Sior Conte Bianchii 
— Oh , chi vi ha detto che il mio padrone 
si chiama il Conte Bianchi? 

— Ghe lo dirò ; ma non la torna a andar in 
colera: el xe stà Noferi. 

— Dunque t’importava di saperlo ( diceva 
tra sè Anguillotto ): e proseguiva , volgendo- 
si al Carafulla: — Tu non mi hai da chiamar 
più figliolo d’ una Lucchese , se non piglio 
Noferì pel collo come un’oca , e non gli do la 
ciabatta davanti all’Agnolo. 
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/ — Ma, caro Sior, la staga certa, che s’è 
fato solo per parlar. 

Non sapete voi, che a S. Giacomo di 

Compostella, per aver chiamato per nome un 
Navarrese che si flagellava, e non voleva es- 
ser conosciuto; gettando via la disciplina , mi 
venne incontro con nn coltello tanto fatto ? 
E se non facevo civetta a tempo, m’aveva 
bello e incicciatol 

— Ma qua no semo a Compostela , e non 
me par che Vussioria gh’ abbia muso da darse 
la dissìplina; sichè la cossa varia. 

— Bene, in grazia vostra, Noferi scampe- 
rà dalla ciabatta; ma si guardi dal venirmi 
innanzi. 

— El M molto rustego questo Sior ( disse 
piano alCarafolla, che gli parea più di buona 
pasta ). 

— Anzi è il miglior uomo del mondo, ri- 
spondeva Zanobi, ma bisogna saperlo pren- 
dere. 

— La xe donca de Loca, Sior? quanto pa- 

S arave de veder quele bete vile ; che i. ghe ne 
ise tante rnaravegie. 

— Anche le vostre sulla Breiitt son molto 
belle. £ il lago di Mantova in primavera! 

— ^ Belo assae; ma’l xe più belo quel de 
Garda: Sirmiou, Salò, Toscolan, Oesenzan, 
che bei liogbi, che bei cedri, che bei naran- 
zi , là in tera come i peri ! el par propio d’ es- 
ser nel paradiso terestre . Zelo un pezzo, ch’el 
Sior Conte xe vegnuo via de Mantoa? 

• — Al più quindici giorni; ma i Francesi 
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mettono tutto a soqquadro ^ e intanto An- 
guillotto ficcava un pa|o d’occhi vivissiini 
dentro a quelli di Basilio, che li abbassava ). 

Il mio padrone peraltro suol dimorar per lo 
più in Stato Veneto. 

— Anca el me paron manca de lù da gran 
ani . 

— Dunque è facile che non si conoscano 
nè pure . 

— Anzi la xe certa : perchè el me paron 
m*'ù dito ch’el crede de non esser cognossuo 
da Sior Conte. 

— £ sì che la famiglia Bianchi è una delle 
principali di Mantova . Come può esser dun- 

a ae che non sia conosciuta dal vostro pa- 
vone? 

— Perchè., .perchè... (E Anguillotto non 
distornava un momento gli occhi fittili in 
viso). 

— Perchè mi credo che In andasse via de 
Mantoa quando el cera putelo . 

— E da che era bambino non vi è mai più 
tornato? — 

La dimanda era stringente. Basilio, per 
non parer di pensare alla risposta, replicò 
subito ; — Mi no credo. — 

Ciò bastava per levar di pena Egidie; giac- 
ché, se il Marchese non era più stato a Man- 
tova da che ne partì bambino, cessato era il 
pericolo di esser da Ini riconosciuto. Ma poi- 
ché le cose andavano prosperamente, volle 
Anguillotto entrar più addentro, e veder se 
sbrogliava la matassa di tutto l’affare. Erano i 
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' intanto venati sa pel corso degli Àdimnri si- 
no alla spezieria del Giglio, sicché Anguillot- 
to invitò il Trevisano a vaotare insieme un 
terzino di vin di Chianti. 

— Qui al Fico, disse il Carafalla, che avea 
la carta delle osterie, come un piloto ha quel- 
la dei banchi d’arena. Voltarono dunque su- 
bito a manca, e presisi a braccetto, entraro- 
no al Fico, dove un arrosto di fegatelli span- 
deva un odore sì fragrante , che ne riempiva 
tutta l’ osteria . Messe Angnillotto la testa 
dentro all’ uscio di cucina , e vide il Pulcinel- 
la , che colle sue riverenze facea girare lo 
stidione dei fegatelli . Ne ordinò un piatto 
con un (iaschetto di vino di Chianti, e si po- 
sero a tavola. Appena il garzone fu venuto 
co’ bicchieri, il Baschetto e le posale . . . 

— Di questo vino a Mantova non se ne so- 
gna , diceva Anguillotto, versandone a Basi-^ 
lio fino a mezzo il bicchiere . E quanto tem- 
po è, che state col vostro padrone? 

— Oh el xe assae, perché ’l me paron, no 
fazzo per dir, el cognosse la me fcdelté. 

— E ora di dove venite? gli dimandò, quan- 
do ebbe vuotato il bicchiere. f. 

— De Milan, Sior. — 

L’oste aveva intanto sfilato i fegatelli, e li 
mandava in tavola . Il forestiero fu snbito 
, servito d’ una mezza dozzina; che, appena 
ebbe dato un morso al primo, esclamò: 

— Oh ! co’ boni che i xe! — 

E Anguillotto, presa la pepajola, e inzavar- 
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datili tatti, .come se facesse il pinaimonio , 
■ggiangeva: 

— Mangiate, mangiate, chè soh buonissi> 
mi. — E dopo aver mesciuto di nuovo, e vuo- 
tato il fiascnetto: — Radicchio, disse al gar> 
xone, ci hai tartufi? 

— Venuti da Norcia col procaccia, rispose. 

— Per farli pagare un occhio; ho inteso, 

— Ma, Sior, non la se incomoda, che xe 
anca tropo per mi, — diceva Basilio. 

— Faccene un bel tegame. Ehi! porta un 
altro fiasco di questo vino: io oggi la miseria 
è entrata anche ne’ fiaschetti , ^e son tutti 
cullo, e non ci se ne cava un bicchier per 
uno. Ebi ! bada. Radicchio, cbe i tartufi sien 
rosolati leggermente nell’ olio come va. — Poi 
rivolto a quel babbeo: — Vi piacciono i tar- 
tufi ? 

— Non vorla, Sior?Ma mi no merito tanto. 

— Ansi meritate moltissimo. 

— La me burla, Sior: mi so ben cbe no 
▼ajo uè bezzo, nè bagatin. 

— Oh ! io so trattar gli amici come va . Ani- 
tuo, un altro gotto ( e lo fece pieno ). Alla sa- 
lute de’ nostri padroni IGià in fine tocca a lo* 
-ro a pagare il conto . 

A la so salute donca, diceva ilTrevirano. 

— E un altro alla salute vostra. 

— Mala me voi confonder: grazie, grazie. 
E mi dirò a la salute de so mujer. 

— Dio me ne guardi, rispondeva AnguiU 
lotto; che diavol dite? l^nne , alla larga . 

T. u. 8 
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— Dio ce ne scampi tatti , — borbottava il 
Carafulla ; e sapeva perché . 

— Doiica de so sior pare, o de so sior 
barba . 

— SI, tutto va bene, soggiungeva AngaiU 
lotto; ma vuotate prima il bicchiere alla vo- 
stra salate; e poi lo riempiremo per bere al- 
la nostra . — 

‘ Intanto vennero i tartufi, friggendo con 
tal fumante gorgoglio nel tegame, che il Ga- 
rafulla sentivaai allargar le narici dall’an- 
sietà . — Ma che diavolo armeggia stamane 
Anguillotto? — diceva fra sè, nulla intenden- 
do a quella vera commedia. Anguillotto con 
un cucchiajo d’ottone ne riempì un piatto, e 
lo messe dinanzi a Basilio, che col pepe dei 
fegatelli , con quattro bicchieri e mezzo di 
vin generoso, e adesso co’ tartufi gi^ comin- 
ciava a sentirsi montare i fumi alia testa. Po- 
chi sono i cibi più gustosi de’ tartufi, e però 
a Pietroburgo li pagano i5 franchi la libbra: 
ma che motiva? Pagavano i Romani assai più 
le lingue di pappagallo, e non eran certo mi- 
gliori . Ognun s’immagina dunque che il Tre- 
visano li divorava con un prò, da farne sentir 
r odore a chi legge. 

— Un altro par di cucchiajate, aggiungeva 
Ancuiilotto, e un altro gotto di vino per si- 
gillare. .. alla salute dell’oste . 

— E come mo’gh’ entra l’osto? 

— Perchè tenga dritta la penna, e non sba- 
gli numeri quando farà il conto. 
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• — El dise ben; del conto d’nnosto no ghe 

xe apelo a la Qnarantia ( 1). 

E che non faccia come un maladetto 
Marrano alla posata (2) di Sommo Sierra, che 
per averci cotto due pollastri, e mezza te- 
sta di porco, ci fece pagare i 5 reali ; dicendo 
che l’entrata dell’osterie è il cammino , e che 
quando il cammino fuma, è lo stesso che 
quando il molino gira. 

«— E dove xelo sto Sommo de Sicra ? 

• > — Nelle montagne di Spagna. 

^ Aseo! el xe lontan assae. 

— E nei Paesi Bassi non mi fecero pagare 
-1 5 soldi un uovo? 

— Come? un ovo de gaiina? 

— Un uovo di gallina. 

— Mi gh’ averia credno cbe’l fusse d’aqui- 
la, o de struzzo . 

— E in Inghilterra? 

— Ma vedo, Sior, che la gh’à ziri meza 
mondo. 

— In Inghilterra, per una zappa, una lira. 

— Uh, per la menestra po’ una lira, no ghe 
xe mal. ^ 

(i) Erano le Quarantie la Venezia Tribunali su- 
premi d' Appello, tanto in materia civile, che in 
materia criminale, composti di Quaranta Nobili . 

(a) Sanuo coloro, che ban pratica della Spagna, 
che anche in tempi non tanto lontani da noi, non 
da vasi mangiare, ma semplice alloggio ai passeg- 
gieri negli alberghi , che perciò si chiamavan Posa- 
de. I viaggiatori portavan seco le provvisioni, e se 
le facevano apprestare. 
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— Ma sapete che lire sono? 

— Mi no rognosso altre lire che de vinti 
soldi. 

— Volete dir quelle di Veneaia? 

— Quele, che le par frite ne l’arsento. 

— E bene, le lire d’Inghilterra ne fan 45 
delle vostre . 

M Marameo! E de quele de Milan? 

— A.I di là della trentina. Siete stato mol- 
to tempo col vostro padrone a Milano? — 

Non parò il colpo il pecorone; e tra i 
fumi del Chianti, e il calor del pepe e dei 
tartufi, restò preso al la tagliola com’una mar- 
motta, e rispose: — Squasi zinque ani . — 

Alzò allora la voce Angnillotto: ' — E in 
zinque ani, gli disse, babbio de renegò, vu 
me volò contar ch’el vostro paron non xe piò 
stado a Mantoa a cognosser el so sangue? 
M’ avèu donca preso per un pampalugo ? 

( — Be’! diceva il Carafulla: anco Venezia- 
no sa parlare! ) 

Angnillotto proseguiva: 

Amigo, so’ cortesan anca mi, e no ve 
vojo mal p# questo: vn gh’ avè fato la vostra 
parte in comedia; ma bisogna cognosser la 
zente, e distinguer le cape da le ostreghe. 
Tochè( gli offerse il bicchiere), e he verno - 
gbcne un altro goto ala salute del Sior Mar- 
chese vostro paron , Mantovan de Piemonte , 
• de Corsica . — 

Stava il povero Trevisano a bocca aperta, 
come i passerotti di nido quando aspettano 
d’essere imboccati. Infine rispose: 


Dig 'iz'.-J by Google 



Capitolo xir. 178 

— Ma, Sior, cossa Toravela dir? 

— Voglio dire cb« il tuo padrone è a Fi- 
renze per qualche commissione segreta; che 
si è detto Mantovano, senza esserlo-, che non 
Tuoi darsi a conoscere per quello che è; e te- 
me che a pranzo domenica il mio padrone lo 
scopra . 

— Ma vu se’donca el Diavolo in persona. 

— Egli è Lucchese! — disse il Carnfulta. 

— Non sono il Diavolo, ma ho pisciato in 
più d’ una neve, e distinguo i baccelli dai cr- 
ei . Terminiamo dunque i tartuR , chè me li 
son guadagnati , e vuotiamo il Basco allegra- 
mente, e in buona amicizia . 

^ — Amicizia, donca, rispose Basilio, e ine- 
temo de no esserse mai visti. 

— Anzi devi dire al tuo padrone, che il 
mio sta qui a Firenze per divertirsi; ebe non 
s’intriga dei fatti altrui; e che mostrerà di 
crederlo Mantovano, come se l’avesse visto 
battezzare a Sant’ Andrea. — 

Fece quindi recar delle olive acconce col 
sale, con tre pere spine magnifiche: pagò il 
conto senza tara , e ricondusse Basilio al- 
l’Agnolo, imponendoli di salutar Noferi ; chi 
la collera era passata. — 

In questa maniera per la scaltrezza d’ un 
Lucchese, che avrebbe fatto la salsa agli Spo- 
letini , uscì Egidio dal nuovo pericolo, dal 
quale sarebbe stato difficile di sbrogliarsi, 
senza dar gran sospetto di sè. Ma il tremore 
d’essere scoperto, e le conseguenze che ne 
sarebbero derivate, avean sì fortemente coi- 
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pito la sna immaginazione^ che lasciò di re- 
carsi a casa degli Albizzi quella s^ra, come 
s’era prehsso, e dove era aspettato. Dal che 
dne particolarità importanti derivarono: che 
la gelosia di Geltrude fece tregua per un i- 
stante; e che la sua mancanza fa notata da 
Barbara . 
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Finché l'arte de' suon quella de' canti 
Segni compagna , e al giusto e al ver soggiacque , 
Nei teatri, ne' templi, e sin tra l'armi 
Semplice piacque , 

Cebbtti 


Italia è la terra delia masica e della lace . 
Trasportiamoci sulle sponde dell’Adriatico 

3 uando il Sole apparisce sull’ orizzonte; scen- 
iamo in riva del Tirreno allor die tramon- 
ta : e vediamo se vi ha cielo, che diffuso di se- 
renità rida d’un azzurro più puro . 

Saliamo in vetta dell’ Apennino e dell’ Al- 
pe; e tra il fragore degli Aquiloni, che van 
contrastando coi cerri, udiamo il rimbalzare 
delle onde, che si precipitano negli abissi ;ag- 
giramoci su’ colli ridenti di Posilipo e di Ca- 
*■^66' > tepente spirar degli Zeffiri , e al mor- 
morar soave dei ruscelli , che ne fecondano 
le falde; e neghiamo che la Natura sparso ab- 
bia in questa felice contrada quella varietà di 
accordi e di suoni, cbe fu il , principio del- 
1 armonia. Mute per anco erano le Muse Ita- 
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liane, quando Casella colla dolcezza dei con* 
centi, che trar sapea dalle corde, ispirava la 
mente dei prediletto lor Bglio (i). Temmru- 
vn il Borentino Musico colla soavitìi dc^ me- 
lodici suoni l’anima Bera e dispettosa del- 
r Alighieri, prima che si ripetesse d’eco in 
eco l’armonia dell’altissimo canto. 

Ma non sì tosto, richiamando gli orecchi 
del volgo alle recondite cose dell’avvenire, s’u- 
dirono i primi accenti dell’ ira, ispirati dal- 
Taffettodi patria in seno del Ghibellino va- 
gabondo, che per le placide lagune dell’A- 
driatico, per le onde argentate del Benacn, e 
per le rive ridenti dell’ Arno, si cantarono (a) 
i luoghi pili famosi di quella nuova e straor- 
dinaria Commedia , che tutti concorsero a 
chiamar divina, perchè l’ artifìcio ne parve 
celeste . 

Così alla Poesia fu congiunta la Musica, 
perchè musica è là dov’è canto. Cantate indi 
furono le canzoni, che chiudono le Giornate 
del Certaldese (3): cantate quelle, che si cbia- 

(i) Vedi Pargatorio, C. II. Casella era un sona- 
tore conoscinto da Dante quand'era giovinetto . 

(a) Il racconto, vero o falso che sia , d' avere udi- 
to Dante fraiiimiscbiare un arri ad nn canto della 
aua Commedia , da un uomo che conduceva un 
mulo, e averli detto: Ma tjaeltarri non ce lo posi 
io; è proia che la Divina Commedia si cantava co- 
munemente dal popolo. 

(3) « Lauretta prestamente prese una danza, a 
• quella menò , cantando Èmilla la seguente canzo- 

ne amorosamente • . Gior. I. in fine . 
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iiiarono a ballo: quella, che rallegrarono le 
brigate nelle calende di maggio: e quelle io 
fine, che accompagnavano le Mascherate e gli 
spassi Carnovaleschi (i ) fino dai tempi di quel 
Magnifico e virtuoso l.orenzo, che cuopre an- 
cora coll’ ombra del gran nome le tante mac- 
chie della sua stirpe. 

Ma quello, che forse i volgari non sanno, è 
che il princìpio del miglioramento della Mu- 
sica debbesi ancora a Firenze. Vincenzo Ga- 
lilei padre del gran Filosofo, inventò il reci* 
tativo con note obbligate. Innanzi udita non 
si era la musica in teatro che nei Cori; s’udì 
d’allora in poi da un capo all’altro dell’azione. 
Come la Platonica Filosofia riparata si era 
colle Arti sotto la protezione Medicea; come 
gli Orti Oricellar] offerto aveano stabil sede 
alle disputazioni della Politica {i) : la casa 
del Sig. Giovanni dei Bardi accolto aveva la 
Musica. Risonava sempre in Firenze la fuma 
della Festa (i), che quel privato Cavaliere da- 
to avea nelle nozze del primo Ferdinando: e 
narravusi come dal plauso, che avea riportato 
quello spettacolo, crasi mosso Ottavio Rinuc- 
cini a comporre quella Dafne e quell’ Euridi- 
ce ^ che r aveano fatto immortale. 


(i) Lorenzo il Magnifico ba scritto molti di quei 
Canti Carnascialeschi , che furono poi raccolti e 
pubblicati rial Lasca. 

(a) Negli Orli Oricellarj leggeva il Machiavelli 
alla giuveniù nobile fiorentina i suoi celebri Discor- 
si su Tito Livio . 

^3) \a\ì\o\m ìì Combaititnenlo (T jì polline, 
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Erede della fama e delle indinasioiiì pa* 
terne, continuava il Signor Piero nella spleti* 
dida proiezione verso un’arte, di cui tanto 
gelosi erano stati i Greci : ed in tutti i gio- 
vedì della settimana si apriva la sua casa, per 
udirvi quanto di leggiadro e di pellegrino si 
produceva dai più celebrati maestri. Si com- 
ponevano per lo più quelle adunanze di mu- 
sici di professione, di dilettanti e di protet- 
tori; che là intervenivano le beile figlie del 
Caccini(i), e la bellissima Vittoria Archilei 
romana, la quale facea dimenticare cantando, 
che già scendeva sul settimo lustro. Manca- 
va la Paladini , che una morte inaspettata , e 
compianta da quanti erano animi gentili in 
Firenze, avea tratta innanzi tempo al sepol- 
cro (2) . Prosedeva Jacopo Peri a quelle adu- 
nanze; il quale, come variamente e bene 
componeva, con moltissimo plauso cantava: 
si che le riunioni in casa dei Bardi poteano 
riguardarsi in quei tempi come veri diverti- 


ci) Una si chiamava Settimia , Pahra Francesca. 

F.bbe nome Angelica, ed era figlia di Filippo 
Paladini pittore di gran merito, allievo del Poccet- 
ti , di cui rarissime sono le opere. Fu protetta dal- 
la Granduchessa M. Maddalena d* Austria , per le 
straordinarie sue doti, perchè cantava , ricamava, 
diceva all’improvviso, e dipingeva egregiamente. 
Essala chiamò presso di sè, l'onorò in vita , ne 
pianse la parte, e le fece erigere la tomba io Santa 
Felicita, con un’ Iscrizione , che si risente del gu- 
sto del tempo, ma che prova la stima in che ella e- 
ra. Morì a a3 anai. 
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menti teatrali. La Barbara degli Albizzi di 
tanto in tanto v'interveniva, ma pregata 
sempre anticipatamente dal Signor Piero; il 
quale recavasi a gran festa, quando in qual* 
che sera piirticolare , e in occasione di qual- 
che personaggio cbe lo favoriva, mandando 
a torno gl’ inviti,potea far sapere che vi can- 
terebbe la Signora Barbara. 

Si preparava dunque T Accademia per la 
sera del giovedì prossimo con grande aspet- 
tazione, perchè vi si recava il Signor di Gu- 
ron col suo seguito: quando, cessato in Egi- 
dio il pericolo di essere scoperto, e intermes- 
sa ogn’ idea di partenza, ricominciavan piA 
fortemente nell’animo di Geltrude gli stimo- 
li della gelosia. S’ era, è vero, calmata un 
momento la sera innanzi: ma il mal umore, 
il silenzio, e gli atti d’impazienza erano ap> 
parsi sì visibilmente in Egidio, cbe ricaduta 
ella era nelle solite angosce. 

Nel tempo medesimo con maggior violen- 
za sempre più nel cuore di lui divampavano 
le fiamme dell’ amore. Dopo una notte inte- 
ramente passata tra dolci fantasmi, levatosi 
per tempo, andava già divorando col pensie- 
ro lo spazio che mancava da percorrere, per 
giungere alla sera di poi, nella quale avreb- 
be potuto godere della cara vista di Barbara, 
e malediva mille volte la sua dappocaggine 
di non esser tornato la sera innanzi a pasce- 
re gli occhi ed il cuore in quelle celesti sem- 
bianze. Rinchiuso nella sua camera, e appog- 
giando le tempie alla palma della mano, gode- 
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va in se medesimo dei diletti delle remini" 
scenze. Andava riandando la sorpresa di quel- 
la voce, che qnando sali per la prima volta le 
scale, con sì tenere note gli venne a ferire 
gli orecchi; ricordava il leggiero tremito al 
cuore quando, tornando; percosse con tanto 
desiderio il martello : raffiguravasi il volto, 
della cui luce tutto inondato favea , quando, 
posato il ricamo, era tanto piacevolmente ve- 
nutali incontro*, nè dimenticava l’atto della 
mano che gli avea con tanta grazia fatto cen- 
no d’assidersi. La dolcezza quindi della fa- 
vella, il senso spesso arguto, spesso profon- 
do, ma ingenuo sempre delle oneste parole; 
la melodia del suono, la soavità del canto, c 
l’espressione soprattutto dell’animo sparsa 
in un volto angelico, lo trasportava fuori di 
8è come assorto in un’ estasi di nuovi e sco- 
nosciuti diletti. Abbandonandosi con tutta la 
forza dell’ immaginazione a dipingersi alla 
mente, e ad abbellire le rare qualità della 
donna, godeva nel pensiero d’una vaga spe- 
ranza; e in niente gli tornavano le tante vol- 
te che, preso in mano il Petrarca, erali ca- 
duto dalla noja, e che ora pareali sì al vivo 
dipingere gli effetti della sua fiamma; si ri- 
cordava come schernito aveva coloro, che non 
leggevano la suprema felicità del diletto per 
entro alle carte d’ Ovidio; e accorgevasi allo- 
ra , per l’esperienza in se stesso, che sono i 
sensi le vie sì, ma non la materia deM’amore. 

In questa contemplazione fu colto dal Ca- 
vafulla, il quale ad annunziar gli veniva es- 
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«er gianto il Sig. Rinaldo degli Àlbixzi a tir 
verir la Signora. 

^ Fallo danque passar da lei -, e digli che 
scasi an istante, rispondeva Egidio al serro 
che partiva 

— « Fortanatissimo uomo f andava poi di- 
cendo'^ fra sè ma no, Barbara non può 
« 'amarti. Altri pregi altre doti, altre qua- 
« lità ci vogliono, per legare un’ anima co- 
« me la sua.-Tu abbraccerai la sposa , come 
« il fuoco sta intórno alla salamandra , sonzu 
« comunicarle Tardore! • Si ricompose in- 
tanto: e dopo poco giunse dove Rinaldo e- 
ra già seduto presso a Geltrude. 

Alla' vìsta (f un uomo, che bello non era 
(benché spiacevoi non fosse), che di più mo- 
strava verso i quaranta anni , mentre non ne 
area per anco Barbara venti ; concluse Gel- 
trnde, che quello di Rinaldo era stato un ma- 
trimonio di convenienza, non d’amore; e che 
all’avvenenza d’un giovine, come Egidio , 
non poteva essere indiffereote una donna, la 
qual contentata si era d'un simile sposo, 
^antunque avesse Rinaldo quanto basta per 
farsi bene accogliere dovunque presentato si 
fosse; quantunque i suoi pensieri e i suoi di- 
scorsi fossero più alla portata di Geltrude, di 
quel che lo potessero essere quei di Tomma- 
so e della Barbara-, e quantunque ponesse in 
opera ogni suo mezzo per ottenerne la bene- 
volenza; vincer non potè quella riserva . che 
nasceva in Geltrude dalla persuasione di ve- 
der nella Barbara una rivale . Ma quando Ri- 
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ualdo la i avito da parte del cognato e della 
moglie ad accettare per la mattina di poi an 
desinare in famiglia, e che Geltrude aveva 
già dischiuse le labbra per dir no, fu in que- 
sto prevenuta da Egidio; il quale con I’ auto- 
rità, che hanuo sempre gli uomini sopra le 
donne da cui sono amati : 

— Sarà una festa per noi, — rispose a Ri- 
naldo; lanciando a Geltrude un’ occhiata, che 
le fece abbassare il viso. 

— Gì recheremo poi all’Accademia in casa 
dei Bardi; e passeremo una lietissima sera, 
soggiunse Rinaldo. 

— Sempre lieta, replicò Egidio, quando 
si passa in compagnia della vostra iiividiabii 
famiglia . 

— Invidiabile veramente, aggiunse Gel- 
trude. — 

Non sfuggi ad Egidio il doppio senso di 

a ueste parole; ma fece mostra di non inten- 
erlo. 

— Jeri sera però ella non favorì. Signor 
Egidio. Tutta la società l’aspettava.— , 
Fu lieto Egidio di questo annunzio, e ri- 
spose: 

— Ebbi qualche co.sa che mi disturbò. 

— A pranzo saremo pressoché soli; cioè 
nove: il Lippi è di casa, come di casa è il Sig. 
Jacopo Soldani ( oh! quello non lo ha gnasta- 
to certamente la Corte): e in (ine verrà, la 
Signora Teresa con suo marito . 

— Come? ci sono altre donne? disse Gd- 
trade. 
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— Un.i soia, ma sì buona, ma si cara, ch’è 
una perla . C poi come bella ! Non è vero, Si-, 
gnor Egidio? 

— Si, bellissima ( ma non quanto la tua, 
ripeteva fra sè ) . 

— E viene spesso questa I)eila Signora in 
casa vostra? dimandò Geltrude. 

— Sono amiche da gran tempo, con mia 
moglie, benché ci corrano dieci anni. Quan- 
do possono, non mancano mai di vedersi; 
benché la Signora Teresa non può molto, es- 
sendo sovente chiamata dalla Granduchessa , 
presso la quale è impiegata. 

E, come intesi , continuò Egidio, quel- 
la Signora non ha bgli maschi. (. 

— No: è cosa dispiacevole per si gran fami- 
glia ; ma però ha tre bambine , che son le tre 
Grazie . E come sono educate! 

— Stanno forse in monastero? 

— No, chè la madre stessa presiede alla lo- 
ro educazione. 

— E il Signor Giambatìsta Strozzi non è 
grandissimo amico di casa? — Chiedeva Gel- 
trude; a cui stava 6tta oeU’auimo principal- 
mente la sua amicizia col Papa . . 

— Amicissimo è di mia moglie, che può 
dirsi averla esso educata: ma con mio fratello 
stanno molto sulle generali, nè ho potuto 
mai capire il perchè. '— ( Lo capisco ben io , 
rispondeva Egidio tacitamente. ) 

— Avevamo parlato con Barbara d’invita- 
re anche lui; ma veramente all’età sua, e i|i- 
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l'ermo com’egli è, il pranznre fuori di casa 
sitrebbeli più d’incomodo, che di piacere. 

— E un ottimo uomo il Signor Gium bati- 
sta, diceva Egidio. 

— Ottimo sì, rispondeva Rinaldo. 

E poi è di quelli , che non danno gelo- 
sia , soggiungeva Gcltrude. 

— Signora, innanzi di prender moglie, ri- 
spose Hinaldo, ho molto, ma molto pensato 
ai casi miei. E, dopo matura riflessione, mi 
son dovuto convincere di due cose; che la 
moglie non va presa sciocca , perchè almeno 
faccia come il gatto (i), secondo la sentenza 
dell’ Ariosto ; e che non va mai abbandonata 
a se stessa, per non darle occasione di tra- 
viare: ma in quanto al resto , la resa d’ una 
fortezza per lo più non dipende dalla forra 
di chi l’assalta, ma dalla fcdeitù di chi la di- 
fende. 

Ciò detto, si alzò: baciò la mano a Geltru- 
de, rallegrandosi con Egidio che aveva una 
moglie da far molti invidiosi: aggiunse che 
quell’accento Lombardo le dava un piccante 
piacevolissimo; e, dicendo loro addio sino al- 
la mattina dì poi, si congedò. 

Geltrude non fece altre parole ad Egidio 
sul pranzo accettato: non si mostrò nè seve- 
ra. nè dolce; ma ben dava chiaramente a di- 
vedere, che in lei fieramente combattevano 
l’orgoglio e r amore. La mattina di poi veo- 


(■) « Che riininoodizie sue la terra copra. 

Aa. Sat. V. 
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ne il cocchio della casa degli Albizzi a preti > 
derli verso il mezzogiorno. Erano sugli ulti- 
mi del Carnevale; sicché il servo reco un bi- 
gliettoaperto della Barbara ad Egidio, in cui 
dicevali che se il dopo pranzo volevano lare 
un giro a piedi sulla piazza di Santa Croce , 
prevenisse la sua Sposa, che troverebbe pre- 
parato un abito da maschera. 

— Molto premurosa per me questa Signo- 
ra ! disse Geltrude. 

— La cortesia, risposcle Egidio, è conna- 
turale, panni, a tutti i Toscani. Questa fa- 
miglia poi è cortesissima. — Non replicò 
Geltrude: montarono in cocchio, e s’avviu- 
rono . 

Giunti alla porta, vennero loro incontro i 
due fratelli , che dato braccio a Geltrude , e 
facendole grandissima festa , la condussero 
dalla Barbara. Geltrude, con quella certa in- 
differenza che vela la più fina attenzione ( e 
per cui le donne hanno un senso particola- 
re), non perdè un atto, un moto , nè uno 
sguardo di Barbara e di Egidio in quel pri- 
mo incontro . Ma il contegno di lui fu si mo- 
desto; quello di Barbara si naturale ed inge- 
nuo, che non avrebbe dato presa nè pure al- 
la più raffinata maligniti. Ma quando furono 
insieme riuniti i convitati; e ebe all’annun- 
zio d’aver dato in tavola, presa in mezzo Gel- 
trude da Rinaldo e dal Lippi, la Riuuccini 
da Tommaso e dal Soldani, restò all'ultimo 
Barbara col Signor Francesco ed Egidio; non 
fu assai padrona di sé Geltrude, per uon voi- 
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^ere un poco indietro la testa . L’atto non fa 
notato che da Tommaso il qual venira dopo 
di lei; e che, ridendo del timore della porera 
iìgliuola, le cui doti erano a sì gran distanza 
di quelle di Barbara, non mostrò d’ essersene 
accorto, e non ne fece parola. 

Passerò sotto silenzio quel che dir potrei 
lungamente del pranzo, che fu squisito e ma'* 
gniheo: non ricorderò il Trionfo di zucche- 
ro (i), eseguito dai Tacca, in cui si rappre- 
sentava il Parnaso, con una fra le Muse che 
porgea la mano, come per darle animo di sa- 
lire, ad una giovinetta, nel cui volto erano 
«niitatc le sembianze della Barbara (Trionfo, 
che servito avea pel pranzo delle nozze); e 
nulla dei vasi, dei bacili, delle tazze, dei me* 
sciroba e delle confettiere, che formavano 
l’elegante e pomposa Credenza ; ma dirò che 
non isfuggì agli sguardi d’ Egidio una tazza 
di argento lavorata con assai grossolano arti- 
fìcio, la quale venne in tavola verso la fine, 
ricolma ai confetti, con un rozzo chiodo di 
ferro nel mezzo. Sicché, rivolgendosi a Tom- 
maso, nc lo dimandò. 

— Questo è il chiodo di Piero degli Albiz- 
zi (2), rispose Tommaso, che in questa tazza 

(i) Si possono vedere nella vita del Tacca le de- 
scrizioni di questi Trionfi; e com'egli poi se ne ser- 
visse in alti di beneficenza ^ 

"(a) Era Gonfaloniere nel 1378, quando avvenne 
rinsurrezione dei Ciompi. Ammirato, Fam. Fior. 
pag. 3 a. 
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medesima, nascosto tra i confetti, gli fu in 
tempo della sua gran potenza mandato in 
dono, acciò fosse presto a conficcar la ruota 
della Fortuna; che seguitando a compiere il 
suo cerchio, avrebbe, come infatti avvenne, 
potato trarlo nel fondo, lo lo ojnservo, e lo 
voglio sempre innanzi non solamente come 
memoria di famiglia, ma come istruzione di 
morale blosoha. — ' . 

Mascheratesi le donne dopo il pranzo, an- 
darono a piedi verso il corso. Tanti e tanti 
sono i libri, nei quali si parla di maschere, 
di mascherate c di canti carnovalescbi, che 
il venirle narrando sarebbe Operam et oleum 
perdere, per dirlo col proverbio Latino; cbè 
troppo mi sa di plebeo quel che gli corri» 
sponde in volgare. Solo non voglio passare 
sotto silenzio, che non poterono tener le ri. 
sa aH’avvicinarsi d’uii carro, dove appariva- 
no le più goffe, le più strane, le più maravi- 
gliose figure di Caramogi, che immaginar si 
potessero. Quel bizzarro cervello di Giovan- 
ni da San Giovanni ne avea dipinto le ma- 
schere; e' andavano essi dispensando varie 
stanze, per far ridere le brigate (i). Mentre 
stava Egidio riguardando a quel carro, e u- 

(i) Sono dieci Ottave con una Prefazione a! Be- 
gl’ Imbusti. Firenze, presso il Pignoni , iSag. Fra 
le altre cagioni, che danno i Caramogi per esser 
preferiti dalle donne, è la seguente: 

■ In somma , aiate belle , o siate brutte, 
a Donne, tutte v’amiamo, eservìam tutte. ^ 
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clendo le Ottave che cantavano, e prendendo 
spasso agli atti e ai lazci, che facevano quegli 
Amarti Abboezati , come nella prefazione 
s'intitolavano; potè notare che due masche- 
re non molto bene in arnese gli giravano in- 
torno Egli era con gli altri senza maschera. 
Quando poi fu tempo di tornare a casa, si ac- 
corse che lo seguivano: e, mentre stava per 
entrare nell’atrio del palagio degli Albizzi , 
voitosi indietro a caso, le rivide verso il can- 
to di San Pier Maggiore, che s'avviavano 
verso l’arco. Non vi fece per allora molta at- 
tenzione; ma venne un tempo che dovè ri- 
cordarsene. 

Toltesi le donne gli abiti da maschera, e 
riposatesi, dopo un’ora di notte si recarono 
in due cocchi separati al palagio dei Bardi, 
nella via di questo nome, a piè della Costa. E 
Geltrude, che volentieri avrebbe ricusato di 
recarsi colè, se le fosse stato possibile, dovè 
soffrire anco il dispiacere di andar nel primo 
cocchio co’due fratelli e la Teresa; mentre 
Egidio venne colla Barbara e gli altri nel se- 
condo . '1 utto per la grande Accademia era 
preparato allor che giunsero. Il Conte Piero 
SI fece loro incontro, salutando i forestieri, 
V facendo moltissima festa e ringraziamenti 
alla Barbara; indi rivolto alla Teresa, le dis- 
se: — Già senza di lei non vi si vede mai. 

— Sapete. Conte Piero, rispondeva quella, 
come la Corte spesso mi porta via tutto il mio 
tempo. — 

Furono fatte assidero nei primi posti, men- 
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»re egli tornava incontro la porta, onde rice- 
vere le Signore, che sopravvenivano. Era con 
molto splendore illuminata la sala, e trovava- 
si occupata già da moltissimi uomini e da 
non poche donne. Due orchestre a’due lati 
erano ripiene; e il Signor Jacopo Peri , e il 
Fraiiciosini, il Landini ed il Cenci stavano in 
piedi nel mezzo, or parlando fra loro, ed or 
interrogando il Signor Conte. Venivano le 
due figlie del Caccini, che questi salutava 
colla mano, senza molte ceremonie; poi la 
bella Signora Vittoria (i) con cui fu più gen- 
tile. Giunto il Signor di Guron col suo segui- 
to, gii fu dato il posto di onore, indi fatta 
cominciar la sinfonia. Terminata questa, fu 
invitata la Barbara a cantare ; e richiesta di 
quel che le sarebbe piaciuto, disse che avreb- 
be cantato un saggio di musica fatto da un 
giovine, che raccomandava intanto alla pro- 
tezione del Conte Piero. Date allora le carte 
per l’accompagnamento, cantò varie strofet- 
te in versi di cinque piedi (a), che furono ap- 
piaoditissime. 

(i) Vittoria Archilei, famosissima e bellissima 
cantatrice Romana . Di essa e delle due figlie del 
Caccini ha lasciato memoria il Baldinncci nella Vi* 
ta di Giulio Parigi . — Giuseppe Cenci sopra no - 
minato fa dì Firenze, celebre diacepoio del Cacei- 
ni . Arteaga, pag. 35 i, T. I- 

(a) Chi fosse vago di vederle , può cercare un 
volume in foglio, stampato in Venezia, intitciato 
Ama, ScuRBZi e Madhioali di Gio. Pietro Buccbiau- 
tì, 1617. Dalla Dedica si deduce l'età sua. 
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— Questo giovine promette molto, disse 
il Conte: e quanti anni ha? ' 

- — Soli diciannove. t .v< 

— Lo raccomanderò a S. A. la Grondo - 
chessa M. Maddalena, e son certo che ne 
prenderà la protecione. — -, 

Dopo la Barbara , cominciò >U Franciosini 
una sonata sulla viola , che mostrò- fin dove 
si può giungere colla mollezxao Tagilità del- 
J’arco. Ma non minore fu la sorpresa) quan- 
do, deposta la viola), « prese ìL«(mnio, non 
mostrò periiìa minore col fiato, di -qneJ che 
mostrata Tavesee eolia mano (t }. 

Versoila fine dei concerto apertasi la por- 
ti, con* segni di gran reverenea venne in- 
trodotto, in compagnia del Rinuccioi che 
avea salito la Costa per prenderlo, il Signor 
Galileo. Siccome l'onore che veleasi fare al 
grande nomo era concertato antieijpatamen- 
. te , appena fa terminata una fuga , il Landi- 
11 i (3) eooompagMto da varj istrnmenti , col- 
f la soa chiara e sonora voce intcmòi' 

« La bocca sollevò dal fero pt^o oc. 
Era stata quella famosa poesia posta in mu- 
sica da Vincenzo Galilei suo padre (.')): sicché 

,;y(r)Fa si valente^ che nota il Rosselli nel ano 
Sepoltoario: • aver Bernardino Francioaini aperto 
una scuota, che ha dato all' Italia , alla Francia e 
« alla Spagna molti uomini valentissimi .... sì cbe 
si chiaraarnno dal nome del maestro, Paolo del 
^.9 Franzesino, Jofopo del Franzesino^ ec. • 

(a) Celebre cantore al servizio della Corte dì To- 
scana . 

(3) Aneaga, T. I, pag. a3g. 
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ili tal maniera venivasi a far onore ad ambe- 
due. Destò molta commozione negli animi , 
quando la udirono cantare dalla portentosa 
voce del Landini: ma quel gentile Sapiente, 
a cui fu dato di tutto intendere nell’ immen- 
sa serie delle umane nozioni, lodando suo pa- 
dre, qual si meritava, pel concetto di aver 
messo il canto in istile rappresentativo j ag- 
giunse, che le note non davano per anco la 
necessaria e conveniente espressione a quel 
miracolo della poesia: che nell' 

Ambe le mani per dolor mi morsi., 
desiderava una maggiore disperazione: nel 
.... Padre, assai ci fia men doglia 
Che tu mangi di noi, 

compassione maggiore: in fine maggiore af- 
fetto in quel tenero luogo 

E se non piangi , di che pianger suoli? 
Aggiungeva poi che nè suo padre, nè altri 
riprender si potrebbe, se non era giunto alla 
feroce espressione di quel tremendo 

Quetàmi allor per non Jarli più tristi: 
giacché non credeva che per arte umana nes- 
sun mezzo di scultura, di pittura o di musi- 
ca potesse pervenire ad eguagliare la subli- 
me semplicitè di quelle parole , per impri- 
mere negli animi il terrore che destava un 
tal silenzio dentro a quella sepoltura di vi- 

• • I » 

VI . — 

Tenevasi Egidio presso al Lippij come av- 
vien sempre quando si va per la priuiHi volta 
uei luoghi; chè cercasi di stare in compa- 
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gnia di qualcuno di conoscenza, per interi^'* 
garioal bisogno. 

— £ s’ intende dunque anche di composi- 
zioni musicali il Signor Galileo? richiese a 
Lorenzo. 

— Non solo se ne intende, quegli rispose j 
non solo, a quel che dicesi, ha dato saggio di 
quanto penetrò a dentro nella teorica della 
musica, in un Dialogo che ha già composto 
sul Sistema del mondo; ma in questa scienza 
lece, già sono molti anni, una scoperta dì 
gran conseguenza . Dall’osservazione delle 
vibrazioni de’ pendoli trasse la soluzione del 
problema delle due corde tese all’unisono, 
che toccandone una, l’altra ancora senza es- 
ser toccata risuona; donde potè fìssare i pria- 
eipj della consonanza e della dissonanza. — 

Era il Signor Galileo abbigliato, come ve- 
desi dipinto dal Subtermans, con soggolo di 
trine e abito di velluto, e pendevali sul petto 
la ricca collana di oro, mandatali a donare da 
Cosimo 11 per la dedica del Nunzio SidbbEo . 
Qual Ordine di Cavalleria potè uguagliar 
maivla gloria e l’onore di quella collana ? 

Cantarono mirabilmente le due fìglie del 
Caccini ; cantò la bella Vittoria, prima sola , 
iodi accompagnata col Cenci: molti altri e 
cantarono e sonarono, ma nessuno eguagliò 
il diletto, nè l’incanto che destato -avea nei 
cuori la Barbara. 

11 Signor di Guron , corteggiato di tempo 
in tempo dal Signor Piero, stette sempre al 
suo posto senza moversi: dava segno di pren- 
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piacere alla music»: mostrava di applau» 
dirla più vivamente nei pieni e nei crescen^ 
ffo^con che anticipava in qualche modo nel 
gusto fragoroso del nostro secolo ; ma non 
lasciò mai quella gravità diplomatica, che fa» 
rea fra i nostri vecchi avi riconoscere T In- 
viato d’una Corte fra mille. 

Quando però fu sospesa per un poco la mu- 
sica, innanzi di venire al duetto che dovea 
chiudere la serata; e che molti si rivolsero 
alla Signora Barbara perchè coronasse la fe- 
sta con qualche suo canto improvviso ; il 
Francese dimandò che cosa chiedevano. Gli 
fu spiegato allora come avveniva fra gl’ Ita- 
liani, che senza studio e preparazione, ma se- 
condando l’estro che gi ispirava, molti can- 
tavano versi sopra un argomento , che dato 
era loro nel momento di cominciare. 

— Impossibile, disse il Francese; quando 
Malherbe ponea un mese a fare un’Ode. 

— Gli stranieri, gii fu risposto, riguarda- 
no questo pregio dell’ Italia con gran mara- 
viglia; ma, creda, ^he nulla è più comune fra 
noi. I grandi poeti non sogliono usarne, per 
non guastarsi lo stile; ma pochi ve ne ha, che 
nella gioventù loro non abbiano detto qual- 
che volta all’ improvviso . 

— Cose preparate, replicò il Ministro, co- 
se preparate, e concertate con chi deve pro- 
porre r argomento. 

• — E bene, presa la parola, gli disse allora 
il Soldani: se la Signora Barbara ne farà la 
grazia ( e io la pregherò, perchè da- lei possa 
T. 11. ì) 
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TPcarsì in Francia la memoria di cjuesti> pre- 
gio degl’italiani ) da lei anche, o Signore, po- 
trà proporsi l’argomento, se vuole. 

— E una donna è quella, che si espone a 
tal cimento? Sarà dunque dotta come la no- 
stra Eloisa, rispondeva il Gun>n. 

Non saprei farne il paragone, soggiunse 

il Soldani . Eloisa poteva esser più dotta, ma 
difficilmente più amabile. — ' 

Sorpreso il Ministro, dimandò di conoscer- 
la; ma Barbara senti la sua dignità, e dovè il 
Diplomatico rivolgersi a lei. Invitata allora 
da lui stesso, e pregata dal Soldani, a cui^ si 
aggiunsero altri amici, a voler dire all’ im- 
provviso qualche ottava ( chè ((uello è il me- 
tro per eccellenEa, e son balocchi tutti gli 
altri); l’Inviato fu richiesto dell’argomento. 

— La Coquettbria deilb donwe; disse il 
Signor di Guron 

— L’ argomento sarebbe da cantarsi in 
duej osservò la Barbara. Vediamo se ci fosse 
un compagno. 

C’è appunto, rispose il G>nte Piero. — 

Tra gli uomini di conto nelle lettere, che 
si erano in quella sera là radunati, si trova- 
va il celebre Francesco Bracciolini, che re- 
cato si era in Firenze da Pistoja sua patria. 
Favorito nella sua gioventù da Maffeo Barbe- 
rini, prima che divenisse Cardinale, lo ave- 
va seguitato in Francia alla Corte di Enrico 
IV; e poi lasciatone il servizio, quando ap- 
punto la Fortuna stava per trasportarlo al 
sommodella ruota. Come il Tassoni si fece 
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dipingere col Fico in mano, il Bracciolini 
potea farsi dipingere colle Api, essendo que- 
sto stato il maggior premio ricevuto da Ur- 
bano f III pel poema sulla esaltazionr. ili 
lui (i). Ma nè il consorzio delle Muse, nè la 
galanteria della Corte di Francia, poter ono 
ingentilirne i modi, nè ammollire quella roz- 
zezza, che in lui mantenuta era da un’avari- 
zia senza pari (z) . All’aria dura, che si acco- 
sta tanto da presso alla inciviltà, non facea 
contrasto l’abito di logoro panno, che già 
mostrava le corde , la sordida berretta, e il 
rabbuffato collare: sì che i più, stimandolo 
pei suoi meriti, e leggendo con piacere i suoi 
versi, poco gradivano, e manco accarezzava- 
no la sua persona . 

Frasi qgli inoltrato nella folla, senza esse- 
re quasi osservatore, dopo aver riverito il 
padrone di casa, stavasi soletto ad ascoltar la 
-musica, in un canto. 

^ Quando al Signor Piero fu detto che l’ In- 
viato Francese avea proposto l'argomento per 
l’ improvviso j e udito che la Signora Barba- 
ra dimandava un compagno, preso per mano 
il Bracciolini , lo trasse ih mezzo, dove feceli 
quell’onore che a’snoi meriti si dovea: e la 
Signora Barbara intanto, con quella soavità 
di voce, a coi nulla potea negarsi quando 
chiedea, lo pregò ad unirsi seco, per dare un 

(i) Gli permise con diploma di potere iuqusru- 
re le Api Ùarberioe nelle aue ami geutilizip. 

Tirabohclii , e altri. 
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«a(>gio all’ Inviato Francese dei Canti estem- 
poranei d’Italia. 

Son fuori d’ esercifio affatto , — ri- 
spondeva il poeta; con un tuono però da mo- 
strarne apertamente il desiderio che ne avea. 

Ma non vi manca il sapere, gli rispon- 
deva Barbara. A me poi manca il sapere e 
l’esercÌEÌo . Son or ora due anni che ho tra- 
lasciato*, e pure canterò, perchè il Francese 
cessi dairincredulitè. Quando una donna 
non si fa pregare, vorreste esigerlo voi? 

* — Qual è dunque l’ argomento ? richiese il 

Bracciolini. 

— Non è favorevole al mio sesso: — La ci- 
vetteria delle donne, — rispose Barbara. 

— Canteremo in ottave, replicò 1’ altro t 
forse con segreta speranra di eclissarla in 
quel metro difficile . 

— Come vi piace , disse la Barbara . Pren- 
dete dunque I aria del passagaIlo,c comin*- 
aiate pur voi. — , 

Non se ’l fece dire il Pistojese due volte ; e 
mentre una viola principiava lentirnente a 
far udir i suoni melodici, che preparavano 
gli orecchi al canto*, il Bracciolinì con voce 
aita intimò Silenzio, di tal maniera, che 
quella solo avrebbe mostrato da cento miglia 
il pedante. E tal egli era, e tanto e si fatta- 
mente pedante, che ne sarebbe stato d’avan- 
zo a un branco di Peripatetici. Dimentican- 
do che le Muse amano orecchie pacate e cori 
gentili , avea da poco in qua cantato i pregi 
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d’una Fornaju, benché letto avesse la senten^ 
aa del Davanzati (i), che 
« Le Jornaje sou uòe 
« Proverbiarsi , e noti le sacre Muse. 

Del resto, e nell’abito, e negli atti, e nei mo- 
di chiaramente indicava, che tutte le onde 
del Permesso non avean potuto mondarlo 
dalla scoria, in cui mostravasi avvolto. 

Qual maraviglia dunque, se al solito dei 
pari suoi ( che rispondono a un bel motto 
con un vitupero, o come i tacchini che per 
uno scherzo danno indietro una bastonata ),* 
nulla intendendo alla tinezza dell’argouiento, 
si rivolse alla Baibara , come rivolto si sareb- 
be alla sua Laura in fiandrotto (zj: 

. « Già non è ver eh’ addimandarli , o Ftlle^ 

« Possa ornai più con questa voce^ mia ; 

« Poiché ti riconosco essere di mille, 
m Se pur è ver che di nessun tu sia ; 

■ Ch’ il^oco sparso in picciole faville 
« Senz alcuno scaldar se ne va viai 
• E così donna , che piacer intende 
« A più d’uno amator, nessuno accende , 

* ^ 1 

(1) Tratta da un luogo di Aristofane nelle Rane, 
(a) Lena era il nome delia Furnaja cantata dal 
Bracciolini Li< sei stanze che qui si riportano vir- 
golate, sono il principio della sua Filli i>B Civarri- 
jiA : l'Autore ha posto in bocca della Barbara le ri- 
sposte colle desinenze stesse dell* ultimo verso di 
quelle: e le ha terminate colla rima , con cui si co- 
mincia di mane in mano I’ altra stanza del Braccio*, 
lini. 
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Restò sorpresa la Barbara di <^oei concetti ; 
e per indurlo a cangiar modi', rispose: 
jUa è la fiamma , che il mio core accende , 
Nè posar mai le piacque in basso loco: 

Mi studian mille, e pur nessun m' intende , 
Se non san che celeste è il mio bel foco: 

Che per rivolger d' anni , o di vicende , 
Cangiar non può , nè scemar molto, o poco ; 
Duhque, se fede vuoi da chi t'ascolta. 
Serba queste tue ciatice a un’ altra volta . ^ 

. Non giovò questo avviso; e, al par di tutti 
'i testardi, riprese il canto: 
c Veltro leggier, poiché la lassa è sciolta, 

« E con l' aure nel piè rapido vola , 

• Se per preda novella indietro volta , 

« Quella prima da lui f ugge e s' invola , 

« E l’altra e l’altra ad or ad or eli è tolta 
« Da novella cervetta , o capriola , 

« E non ne giunge , e non ne prende alcuna, 
« Stanco, e deluso a seguitar più d’ una, 
Repiicò Barbara allora, per condurlo so- 
pra un’altra via: 

U imagine , che ho in petto , è grande ed una t 
La sdegna il vulgo, e a pochi nota è solo; 
E non ha sopra lei possanza alcuna 
Delle malnate passion lo stuolo : 

Nel del, dov' ella sta, Tempo e Fortuna 
Reverenti a’ suoi piè chinano il volo: 

Se mi sorride dall' eteree sfere , 
lo nel cor la vagheggio e nel pensiere. 
Bisogna ben dire che la razza dei pedanti 
sia formata d’ un loto differente da quello di 
tutti gii altri; perchè il Bracciolini, ancorché 
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fosse cosi chiarameote richiamalo a più do« 
bile subietto, duro e capone come aa mulo, 
prosegui: > n 

« E coni tu, con quelle luci arciere^ i 

• Che trafiggono a morte i petti ignudi, 

• Caceiatrici di cari, e non di fere, * .> 

« Quanti tu puoi di saettar ti studi: > 

« Ma le quadrella tue varie e leggiere 
« Dirizzando in più segni i colpi crudi, 

• Senz' offender altrui spargoasi al vento, 

• JVè feriscono alcun per ferir cento. 

Volle in questo la Barbara vincerlo di. oor* 

tesìa . Senza mostrare di rimproverarlo aper- 
tamente , ma rlmproveraudolo io effetto', gli 
rispose: ' j 

Signor^ t'inganni-, e se di cento e cento ' 
Folli a me intorno un denso stuol s’dggira , 
Son frcfnde in bosco, e le disperde il vènto 
Quando in autunno impetuoso spira, ' , 
Ma ben apro gli orecchi al befconcento , 
Che fatiti Pindo sonar la Delia lira: •. 

Mi consefoi-^ gatti ppe i fonti sui; 

Chèper me sono un' ombra i pianti altrui. 
Rimaneva maravigliato if Signor di Guron, 
a cui dal Soldani negl’ intervalli fra unà stan^ 
za e l’altra, mentre la viola sonava il ritor- 
nello, facevasi osservare il concatenamento 
delle rime, onde quello, che di mano in ma- 
no rispondeva, era obbligato di seguir le me- 
desime desinenze dell’altro. Eigli stesso avéa 
dato l’argomento; nno dei poeti era giunto 
in quei giorno daPistoja; sì che toglievas'i o- 
gni dubbio di concerto. Proseguiva il poeta: 
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« Fillcy sei tu come V avaro , a cui 

m Quanto cresce l' aver cresce la brama; 

■ Nè ti contenti.^ se rimane altrui 

« Nulla di quel che s’appetisce e brama ; 

« Nè puoi veder che fuor dd lacci tui 
m Sia nessun cor quand’ei sospira ed ama, 

• E stimi tu eh’ ogni amorosa voglia , 

■ Ch 'altra donna guadagna, a te si togliti. 
E lu Barbara rispondeva , per mostrarli 

che poco anche inteudea dei femminili mi- 
steri : 

Donna , eh' ai cor la libertà non taglia , 
Mentendo il guardo, efalseggiando il riso; 
Nè degli amanti la proterva voglia 
Oda con atti di piacevol viso; 

Nèunvero inferno entr’ al suo petto accoglia, 
E dimostri ai sembianti un paradiso; 

Fonte mai non sarà di doglie amare. 
Senza venti ebbe mai tempeste il mare? 

Uè par questo giovò; chè proseguì l’altro: 

■ Ma quando pur, sì come i fiumi al mare, 
e d te corresse ogni desire umano, 

« E sol fatto per te fosse l' amare, 

« Nascendo bella ogni altra donna invano; * 

■ Come potrian queste tue voglie avare 

« Giusta lance d' amor lasciarti in mano, 
a Da poter riamar sì grande stuolo, 

■ a E darne premio a mille cori un solo? 
Veduto che non v’era modo alcuno di ri- 
darlo, replicò: 

Allor che il multiforme aereo stuolo 

{Che a noi gira d'intorno e corpo impetra^ 
De’ sognati fantasmi, aprendo il volo. 
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Si volge a te^ perchè le penne arretra? 
Eli un solo concetto, un pensier solo 
Fai risonar sulla Toscana cetra? 

Ogni canto riesce anche importuno, 

Se molti lascia , e si restringe ad uno. 
Dispiacque al poeta la censura, e per pun- 
gerla osò continuare: 

• E voler mille compensar con uno , 

« Con tant* ingiusta e immoderata usura , 
« Sopportar non potrebbe ordine alcuno 
« O di leggi , o di genti , o di natura; 

« E richiamar se ne potrebbe ognuno , 

• Come contra colei ch’invola e fura: 

« E séparé il vuoi far, la pena aspetta, 

« Ch’il castigo d’ Amor non punge in fretta. 
Ma ella ornai , fatta ardita dai plausi , che 
sempre crescevano ad ogni suo chiudere di 
stanza, volle terminar degnamente, e a lui 
rivolta concluse ; 

Se te cotanto delle trecche, alletta 

Il parlar poco adorno e nien cortese, 
Mentre me ispira dall' A onta vetta 
UAmaior della casta Avignonese i 
L’addio, Signor, della mia Musa accetta. 
Che i tuoi motti non cura, o non intese. — 
Così , donna di sè, schiva di mille. 

Della Lena al Cantar risponde Fìlle . 
Questa chiusa, che fu accolta con tanto 
maggior plauso delle altre dall’udienza, non 
Jo fu egualmente dal Poeta, il quale non cura- 
to pagava il fio delle troppo ardite espressio- 
ni, con che aveva condotto il suo canto. Tut- 
ti furono intorno a Barbara. Egidio non po- 

9 - 
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tea contener la smania di esprimerle quello 
che gli avea fatto sentire, e lo stesso Guron 
fece due passi verso di lei per congratularsi 
di dote sì bella . _ ^ 

— Persuadetevi, Signore, gli dicea la Bar- 
bara, che questo dono in Italia è ben poca co- 
sa; sicché non mi fate arrossire con degli elo- 
gi che non merito . — 

Ciò però non toglieva, che le altre donne 
musiche di professione non la invidiassero, e 
noi facessero trasparire ai volti riservati, con 
che udivano passar di bocca in bocca le stra- 
ordinarie lodi di lei, sen*a prendervi parte. 

Dimandava il Guron, che cosa era la Ltmi ; 
e gli fu spiegato; e dettoli, che come il Pe- 
trarca di Laura, così avea il Bracciolini scrit- 
to Rime in Vita e in Morte della Foruaia . 

— E questo è lo stesso, eh’ è stato in Fran- 
cia sotto Enrico IV? 

Lo stesso: gli fu risposto. 

Non l’avrei mai creduto, soggiunse il 
diplomatico, ritornando al suo posto. 

— Brava, Signora Barbara, venendo verso 
di lei, dicevale intanto il Signor Galileo: Mu- 
sica e Poesia . . . 

........ ton due sorelle , 

« Ristoratrici delle afflitte genti : 
rispondeva subito la Barbara , 

• — Ah, sciaguratella! anco di costui (i)? 

— Si accerti. Signor Galileo, che li ho 
uditi dire; e li ho ripetuti per baja. 

(ly Questi due versi souo del Alai iuo. 

s» 
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— Il del vi guardi da prender I’ uso di 

3 nel maledetto Curatanlara da capo a fondo 
'un componimento , Non già che non aves- 
se il Marino un grande ingegno j ma egli è 
appunto la prova , che il grande ingegno non 
basta per divenir sommi, senza i principi, 
che guidino nella buona via. — 

Lasciata dal gran Filosofo, si fece Barbara 
presso u Geltrude:pcr la quale tutto quel 
che avea veduto ed udito era un sogno . Sen- 
ti quella sera espressa e senza contrasto l’in- 
feriorità sua: nè da quell’istante contar potè 
di passare un sol giorno contenta. Furono i 
SUOI patimenti o maggiori , o minori, secon- 
do le vicende che si seguirono; ma il suo cuo- 
re fu chiuso ai diletto per sempre. Volgeva 
gli occhi qua e là distratta; un solo pensiero 
l’occupava , il pensiero cioè della sua sven- 
tura: e chi l’avesse riguardata con attenzio- 
ne, le avrebbe letto nel viso quel crude! sen- 
timento che la rodeva; sì grande era lo sco- 
raggimento, a cui senlivasi abbandonata. Cor- 
rispose meglio che potè alle cortesie di Bar- 
bara; la lodo di tanti suoi pregi, e terminò 
con un sospiro represso , quasi dicendo fra 
sè stessa: perchè non ho io tali doti? 

Egidio intanto rivolgevasi al Signor Gali- 
leo, rallegrandosi di vederlo in buona salu- 
te, ed augurandoli cento anni di vita per la 
gloria d’Italia, e l’ incremento sempre mag- 
giore delle Scienze. 

Come fosse stato poco l’arrivo d’un pedan- 
te^ mentre Barbara cantava col Bracciolini, 
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era venato il Nardi, che colla permissione 
che hanno i Medici di giungere senza incivlh 
tù troppo tardi, avanzato si era tra la folla, c 
facea larga mostra di sè. Salutando coi cen- 
ni, a destra e a sinistra, ora questo ora quel- 
Jo(che indicavanocol lor contegno il rispetto 
che doveasi al silenzio generale) con gran prò- 
sopopen si assise pavoneggiandosi nel mez- 
zo: approvò, quando gli parve, con quella in- 
solente gravitò, che non lascia luogo al giu- 
dizio degli altri; e, terminato l’improvviso, 
appena vide e riconobbe Egidio, gli si appres- 
so; e, quasi a lorza trasportandolo verso il va- 
no d’una finestra, e incontrato il Lippl,e pre- 
solo per un braccio, con quella padronanza 
che mostrano verso gl’ inferiori le persone 
costituite in dignità: — Voi verrete col fore- 
stiere, gli disse, una di queste mattine da 
me, e vedrete gli aumenti del Museo, che cre- 
scono ogni giorno. — 

E qui cominciò ad esporre le osservazioni 
che andava facendo, e le illustrazioni che 
preparava al suo Lucrezio ( così cbiamavane 
il commento ); e come, per l’elacldazione di 
quel sommo Scrittore Latiho, meditava una 
Storia de’Riti funebri degli Egiziani, appic- 
candola ( sa Dio come ) a un capitolo de’Riti 
funebri degli Ateniesi: e ciò, per far parte 
al mondo di quanto racchiudeva nel suo Mu- 
seo . Avea già fatto intagliare la più gran 
parte delle Mummie, e ne recava in tasca le 
prove; e trattele fuora, mostravaie ad Egidio 
cd al Lippi: ma siccome là non facea bea 
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ehiaro, preso un candellierc dal mezzo , in- 
vìtavaii a considerarne l’esattezza dell’ inta- 

S lio, la moltiplicitù dei geroglifici, la finezza 
egl’ involucri , l’importanza, il pregio, la 
va'rietà, la rarità, la freschezza, tenendo in 
non cale il rimanente di quella nuinrrusa a- 
dunanzajcome sogliono fare tutti i preson- 
tnosi che pensano non esservi affare al mon- 
do, che importar debba agli altri , più degli 
affari loro. 

— Osservate, diceva, il Prospetto d’an- 
tichissimo Cimitero Egiziano presso le Pi- 
ramidi (i): vedete le figurine di bronzo che 
si appendevano al collo del morti: quelle 
obesi son trovate in corpo alle mummie: e 
questa bella testa d’Orsiride! — E appiè di 
tutte era scritto a lettere di scatola: 

Nostris in «dibus — 

Nostrum n*c ornant MuS:Eum: — 

SiNGULA ADSBRVANl'UU IN NOSTRO MuSjEO . 
Aggiunse finalmente, che il suo Ati colos- 
sale era tal pezzo, che glie lo invidiava perfi- 
no.... chi credereste? — l’Holsteùio (i) ! — 
Dopo tanta perdita di fiato, fu d’nopo pro- 
metterli di recarsi a visitare ed ammirare il 
Museo: di che poco importando al lettore , 
non ci durem pena se indi avvenisse, o quan- 
do, e come in fine avvenisse. Solo ci giovi di 
notare, che tutto cangia nel mondo: gli osi , 

(i) T. Lucretii Cari , etc. Fiorenti», 1647 , cuna 
par. et explaualiune. J. Nardi! , pag. 642 , esrgg. 
(2; Ib. pag. 148. 



2o6 musica b ruesiA 

i costumi, le leggi, tutto va modificandosi e 
migliorando, secondo i tempi, le circostan- 
te ed i luoghi : solo i pedanti e gl’ importuni 
non cangiano , nò si modificano giammai : e 
tale che poco fa c’ intronava il capo dei suoi 
versi la mattina , e ci assopiva gii occhi colle 
sue prose la sera, era certamente della razza 
medesima di coloro, i quali assordavano le 
colonne del romani portici, ai tempi di Ora- 
zìo (i), e i platani di Frontone, a quelli di 
Giovenale (s) . 

-l'K ri 

(i) Hob. De Arte Poetica, vers. 37 Ì- _ 

(3) Juv. Sat. 1. V. la. «* 
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Cura , che dì timor ei nutrì e cresci, 

E più temendo maggior forza acquisti... 
Torna a Codio , ai lacrimosi e tristi 
Campi cf inferno; tV» a te stessa incresci. 

CaS4. 

I concetti espressi tla Barbara negl’ improv- 
visi suoi versi , non fecero che accendere 
maggiormente la passione di Egidio per lei . 
Quanto più altosi mostrava il suo cuore, tan- 
to più vivo si facea sentire il desiderio di 
possederlo: e mentre forse altri veduto avreb- 
be una difficoltili neU’espressione, 

Cok\ donna di sè , schiva di rnillt: (i), 
riconobbe io quella Egidio il primo baglior 
di speranza. Sapea, che veramente insupera- 
bili sono quelle donne, che dotate di grande 
animo, hanno il cuore prevenuto per un og- 
getto degno di loro: in Barbara tale ostacolo 
non era da vincersi, perchè, com’ ella stessa 
dichiarato aveva, e come tutto facea creder- 
lo, considerate le persone che stavanle intor- 
no, il suo cuore era libero. Carlo Strozzi ol- 
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trepassato non area verso di essa i limiti d’u- 
na rispettosa servitù: più gentile mostrato 
se IVra' Vincenzo Capponi; ma si nell’uno 
die nell’altro non apparivano segni di amo- 
re. Si dicbiaravano questi, e quasi senza mi- 
stero nel Lippi; ma pensava Kgidio cli<! dif- 
fìcilmente, quando ha una donna acquistato 
una gran celebrità, resta presa di un nomo, 
ch’ella non tenga almeno da quanto lei : uè 
tale pareali che apparir potesse agli occhi 
della Barbara II fjippl. Ma v’era di più. Per 
giungere sino al cuore d’ una donna si fatta, 
non potea comincia'*si che dal renderla certa 
«li sentir vivamente un affetto immenso e u- 
na ammirazione straordinaria per essa: e que- 
sti due sentimenti debbono mostrarsi esclu- 
sivi . Come potea ciò sperare il Lippi , quan- 
do tutto era in lui vinto da tal decisa e vee- 
mente inclinazione al gioco, che nè pure la 
voce della Barbara potuto avea raffrenare? In 
fine, sapea per esperienza Egidio, che assai 
di rado giungono a superare tutte quelle dif- 
ficoltà che si presentano, specialmente in 
principio, coloro che, quantunque dotati 
A’ nn' anima gentili: I come li aveva egregia- 
mente definiti lo Strozzi ) adorano tacen~ 

Aveali detto, è vero, la Barbara essere il 
Lippi uno de’ più begl’lngegni di Firenze (2); 
aveala trovata che gli ricamava un collare; le 

• * 

(i) V. «opra, pag i»4- v. i. 

(a) V. sopra, pag 6». 
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aveva egli donato due Disegni; era bene ac- 
colto .e- festeggiato in casa: ma tutte queste 
dimQstraaioni non passavano i limiti della 
benevolenca.... e oh! quale spazio immenso 
restava da percorrersi ancora per giunger G< 
no all'amorel e all* amore d’una donna come 
la Barbara! Equi andava riandando e ruppre> 
seiitandosi le qualità di quante donne avea 
conosciuto; tutto quello che' avea l^tto dei 
pregi’ e delle virtù di cento eroine; c tutte 
chiaramente le vedea riunite in quest’ una. 
Meno il valor militare^ il qual di rado si ac- 
coppia coi delicati modi., che si desiderano 
nel più debii sesso, nulla rnancavale per es- 
ser paragonata nella sua mente a quanto di 
più raro , dì più gentile , di, più. bello aveano 
creato nelle loro carte romansieri e poeti. 
Ma come pervenire a fersi amare da una tal 
donna? ^ -, 

^ Questi erano ì pensieri che l’occupavano, 
mentre, terminata l’Accademia, e salito in 
cocchio colla Barbara unitamente a Rinaldo 
e Geltrnde, passato il ponte alle Grazie, s’av- 
viavano a S. Maria Maggiore. Nel silenzio 
generale, la voce di Barbara venne a inter- 
romperlo, chiedendoli com’era stato conten- 
to della serata . 

Pensò Egidio che Geltrude li presente im- 
pedivali di mostrar tutta l’effusione del suo 
animo: e, siccome nulla più offende un grao 
merito quanto una parca lode , rispose, tor- 
aendo ad altro oggetto il discorso: 
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— Più assai certamente di quello, che lo 
possa essere stato il vostro duro Poeta. 

^ — Oh che viso che ha fatto soggiungeva 
Binaldo. 

— Se giudicar si dovesse dalla gentilezza, 
egli non sembra Toscano, diceva Egidio. 

— Tiene un po^dell’ Abetone (i), a cui 
confina, replicò Rinaldo. 

— E che abito, che collare, che pianelle! 

— Dico che zazzera , e che mani! aggiun- 
geva la Barbara. 

— In somma, concluse Egidio, ha voluto 
questo satrapo mostrare fin dove può giun- 
gere la pedanteria , quando è ben appiccala,^ 
e direi quasi incarnata nei letterati. 

_ — ba ci sta, come l’ostrica allo scoglio, 
disse Rinaldo. — Sentì, Barbara, sai come 
penso: amo di vederti intorniata da quanti 
uomini di inerito ti piace; ma per costui , se 
viene a visitarti, dico al vinaio che stia atten- 
to al fanestrino, e che gli levi anco l’Inco- 
modo di battere il martello. 

— Non verrà, rispose Barbara al marito, 
non verrà . 

' _ — t-^b! noit verrà certo, soggiunse Egi- 
dio, o eh’ io mal conosco questa orgogliosa 
genìa . 

— Perchè genìa ? dimandò la Barbara. 

- Perchè, poco più, poco meno, pare 
che vogliano far razza da sè. In Toscana ho 

(•) Montagna sopra Pistoja. 
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trovato moHì' eaentpj in contrarrò, iha que» 
sto > 

— Che s’ intende andar per la maggiore, 
disse Rinaldo • . 

— Mostra che nè pur qui n’è spenta affat- 
to la semenza. < ^ ■ 

— E voi, bella Geltrude , come vi siete di- 
vertita ? dimandò Barbara . 

Molto , Signora . — E queste furono fe 
sole parole ch’ella pronunziasse. 

Giunti scasa, e smontati di cocchio, appe- 
na potè rimaner sola, 'diede liberameli te sfo- 
all’angoscia . Allorché aveva inteso dalla 
Laldomioe quali eran le doti di Barbara, ella 
le avea misurate secondo le nozioni che ne 
avea. Con gran compiacensa udì poi dirsi da 
Egidio, che non era meno bella eli lei: sì che 
natoerale il desiderio di eguagliarla in quei 
pregi, che ne faceano Tornamento. Ma quan- 
do fu testimone d’unn gran moltitudine adu- 
nata, che pendeva cogli orecchi e i volli in- 
tentissimi dalle sue parole: quando potè a- 
scoltare il fremito dell’ ammirazione, che si 
comunicava di canto in canto della sala, coinè 
di valle in valle la ripercussione dei tuono: e 
quando ella stessa dovè cedere a quella im- 
pulsione irresistibile, che anche nostro mal- 
grado ne strascina; non potè che maledire la 
sua sorte, la quale condotta l’avea dove ope- 
ravano le donne così straordinarj portenti. 
E siccome i modi di Barbara, e il rispettoso 
contegno di Egidio verso di essa, non le por- 
gevano nè pure II piò lontano pretesto a ua 


Ili 0EL09IA 

lamento; le :iDQnvenoe rinchiudere in petto 

i’alTdnno, che sol potè, quando fu sola, in 

parte sj^anei iegrioie . , » 

Ma non ti creda per altro che, internamen- 
te eonfaataoti difa' sua inferiorità, le tacesse in 
cuore la TÓoe oeir orgoglio ; e che, dimenti»- 
can4o di -quale stirpe ella era , dubitasse un 
momento eh* Egidio mancar potesse mai, non 
diròai^vert « agli accordi , ma nè tampoco 
al rispetto. Pensava poi, che maritata era la 
JBarbara, e quindi non potea sperare di spo- 
sarsi ad Egidio: intatta era la fama de’ suoi 
costumi ,^sicchèj lungo esser doveva il con- 
trasto: molti ella aveva d’intorno, e però 
diifioile I iuscir ne dovea la conquista. In fi- 
ne, quanto più presto avesse potuto ella ot- 
tenere lo scioglimento dei voti, tanto più pre- 
sto confidavasi di abbandonare una città, do- 
ve incontrava sì grandi tormenti. 

E qnesti erano tanto maggiori per essa, in 
quanto che le veniano subiti e nuovi . Entro 
al monastero di Monza non avea conosciuto 
quello che fosse rinvidia, non che la gelo- 
sia; cbè uessutia potea nè per la bellezza, nè 

? er la gioventù, nè per la famiglia eclissarla. 

’adrona d’ognì sua volontà, i suoi desiderj 
eran leggi, le sue parole comandi. Là stava 
come regina fra tutte: e qui adesso a quante 
ne aveva incontrate, minore di pregi, di 
gentilezza, e di grazie, ridotta eraaU’umJl 
condizione di non comparire fra loro, per 
evitarne il confronto. Che più? dopo aver 
tutto sacrificato a Egidio, vivere doveva ia 
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contìnua pena che non giungesse a possede- 
re il cuore della piò bella ! 

^Nè la notte, ch'era stata crudele per lei, fn 
meno agitata per esso. La damma, che sem- 
pre crescendo sentiva dilatarsi nel petto con 
irresistibile forza, facealo vegliare con una 
palpitazione, che or pìii forte, or più lenta, 
ma sempre contìnua, non permetteali di for- 
mare un pensiero, nè di creare un’idea, che 
si partisse dall’ unico centro di tutti i suoi 
desiderj. Il suono, la voce, il volto, la persona 
ed i modi di quella donna incomparabile già 
legato 1’ aveano con incomprensibii diletto : 
il canto improvviso lo rapi per maraviglia 
fuor di se stesso. 

E in fatti, fra quante sono le arti', cbe gli 
‘uomini han 6nto derivare dalle Muse, quella 
di dir versi improvvisi, e mostrar come l’u- 
mano ingegno agitato da una superiore pos- 
sanza può creare senza meditazione, e impa- 
dronirsi degli animi senza sforzo, apparisce 
la più portentosa, ed è quindi la più possen- 
te. Il DfiiM ficct' Deux della Sibilla di Virgi- 
lio non si manifesta mai sì visibilmente, 
quanto in colui, cbe quasi per divina ispira- 
zione tramanda dai labbri parole e concetti, 
elle secondo la comune intelligenza non pare 
che abbiano potuto avere il tempo necessario 
di formarsi nella mente. Essi fanno l’effetto 
stesso, che all’ aprirsi del claustro della for- 
nace , dove bolle il bronzo rovente, farebbe- 
ro uscendo cavalli ed eroi senza passar dalle 
forme , che ne contengono le impronte . 
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Qaindi non conobbero mai gli nomini gene- 
re di seduzione tanto straordinaria, quanto 
quella del canto improvviso. Invano la rifles- 
sione vien freddamente ad avvertirne che, 
al paro deU’odore nei fiori, n’è passeggierò 
l’incauto: invano l’ingegno educato ai puri 
fonti dei gusto, rigetta le poco misurate e- 
spressioni, e gl’invcrisimili concetti; la ra- 
pidità del canto è sì grande, che non per- 
mette agli orecchi di ritener quei che ofl'ende, 
cancellandone l’impressione con tutto quel 
ebe diletta. i 

Sanno, è vero, i sommi poeti, che scriven- 
do dopo Innga meditazione, ratte come il ba- 
leno caddero loro dalla penna le imagini più 
belle e più nuove; e cessa la maraviglia per 
essi, allorché odono come di tanto in tanto 
vengano quelle a mischiarsi anco nei versi 
improvvisi: sanno che questo dono in Italia, 
per poco che la educazione soccorra alla na- 
tura, è pressoché ridotto a un meccanismo 
morale: e sanno infine che il pennello di 
Luca Giordano non avrebbe mai potuto, per 
Citica o studio che v’ adoprasse, emulare un 
sol volto di Raflaello, di Tiziano, o di Gui- 
do. Sanno di più, che la nece.ssità di acco- 
gliere la prima frase che si presenta pe.r com- 
piere l’idea, e l’ obbligo d’adottare la pri- 
ma parola che nasce per accomodarci la ri- 
ma, riduce ad abito la negligenza, e il com- 
porre troppo rapido ad uso. .Ma non per que- 
sto, se pernicio.so allo scrivere sarà il dire 
improvviso, se minore ne sarà il vanto, più 
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incerta la fama, e più passeggierà la lode j, 
noti ne sarò .però meno sicuro, e men possen» 
to relFetto. Quindi non è maraviglia , se 
questa la più forte catema, che a lei strin- 
gesse con tenacissimi legami il cuore ardente 
di Egidio. 

Per tutta intera la'uotte, quando il sonnp 
pcovavasi adìassopirio colla sua calma, or la 
memoria 4ei ‘suoni della, viola che preparava 
gli animi al cantò; or la soavità della vojce 
che sì bella stendevasi peli’ ondeggiamento 
dei versi; or il plauso che freratvale intorno, 

E rima che al terminar della- stanza dasse li- 
ero sfogo airamoairazione, tornavano a rim- 
booil^li oeU’.oneeclkiq«r« a ii^toTASyrlp dal- 
la quiete . \Uora db«raiav<a^imi^a«a4p#pd^ 
va per quali vie potea giungere a iippadrqpir- 
si di quell’anima, che sentir dovea sì alta- 
mente di sè: la speranza e il timore venian 
di nuovo a contrasto ; finché i sensi , ceden- 
do alla stanchezza, cadevano in quel lieve so- 
pore, che non è uè vigìlia, nè sonno. Invano 
con prolungati fantasmi gli erravano intorno 
le iinagiiii più lusinghiere, i pensieri più se- 
ducenti, le reminiscenze più c>ire. Questi so- 
gni beati non duravano che un istante; chè 
la crudele incertezza sorgea con impeto mag- 
giore a risvegliarlo di nuovo: sì che fu tutta 
quella notte per esso uu ondeggiamento con- 
tinuo di desideri veementi, di lontaoe lusin- 
ghe e di presenti timori . 

Si alzò, che posseduto era sempre da quer 
sti aifetti, circondato da queste memorie : .e 
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non avea per anco la luce del giorno dissipa- 
to i lunghi erramenti de)la notte, quando 
Geltrnde, ^pena lo vide, gli ricordò di re- 
carsi dallo btroKzi. Pensi ognuno se in tale 
stato trattener poteva un movimento d’impa- 
zienza. Le ripetè, che persone di quel gra- 
do non si potean prendere, come si suol di- 
re, per assalto : cne la benevolenza, la fidu- 
cia , e la grazia si acquistano solo dal tempo : 
che pronto era a mantenerle quanto le area 
promesso; ma che non voleva precipitare le 
cose per perdersi ; e ciò le diceva una volta 
per sempre. Parve a Gellrude che questo in- 
dugio protratto indefinitamente fosse un pre- 
testo: pure, senza risponder pirola, ma pro- 
fondamente afflitta, si levò di là . 

Nè, reiterando le sue promesse, pensava 
Egidio allor d’ ingannarla . Denchò ardesse di 
sì cocente fiamma per Barbara, non era me- 
no pronto a sacrificarsi, e porger la mano di 
sposo a Geltrude* Le ne avea dato parola, e 
bastava ;chè di trista indole egli non era, 
quantunque corrotto dall’ educazione, e peg- 
giorato dall’esempio. Nè mancava egli tam- 
poco di una tal quale altezza d’animo; ma la 
foga delle passioni l’avca strascinato nei vìzj, 
• i vizj ne’ delitti; benché aggiunger si debba 
■( per discolpa se non altro dell’umana natu- 
ra } che il ratto di Lucia fu la seconda vib- 
lenza ch’egli usasse; e l’usò con dolore. Buo- 
no non era, non religioso, non pio: ma non 
avea la ferma scelleraggine del Conte Rodri- 
go, nè la fredda crudeltà dell’ Innominato. 
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£ vano il negarlo. Lo studio delle umane 
lett(:re, e quello delle nozioni che lo accom- 
pagnano, infonde negli animi un sentimento 
morale di giustizia, che lascia nella coscienza 
del colpevole almeno il grido che lo condan- 
na . E questo sentimento induceva Egidio in 
quei tempo medesimo, in cui sì violentemen- 
te assalito era da sì straordinaria passione, a 
fare il sacrifizio delA sua libertà in favor di 
una donna, che ormai più non amava; ma 
che, s’ egli avesse abbanaonato, sarebbe sta- 
ta perduta per sempre . 

A mezza bocca la sera del sabato le propo- 
se di condurla in casa de^li Albizzi; ma n’eb- 
be in risposta: — Ch’ egli sapeva oramai l’u- 
nico pensiero che l’occupava: sperava dalla 
bontà del suo cuore ebe dimenticato non se- 
ne sarebbe:e, in quanto alle adunanze rumo- 
rose, egli stesso doveva intendere che non 
cran per lei. — Nè ciò gli disse dispettosamen- 
te, ma con quel tuono, che sulle labbra delle 
donne sa risvegliar la memoria delle cose pas- 
sate; sì che partendo Egidio non manco di 
prenderla per la mano, e dirle, stringendo- 
gliela: — Addio , Geltrnde, tornerò questa 
sera più presto. 

— Non t’aflFrettare, sospirando gli rispose, 
non t’affrettare per me . — 

, Furono queste poche parole una punta di 
stile; ma prevenuto era il suo cuore, onde non 
passò molato addentro. Mentre scendeva per 
altro le scale, non potea trattenersi dal pen- 
sare a quanto avveniva pochi mesi innanzi ; 

T. II. IO 
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ed a qnello che adesso cl senlWaj ma non era 
padrone di sè . E uscito di casa, e i noi tran- 
osi verso la piazza del Duomo , con Zanobi 
ebe andava innanzi colla lanterna , onde ri- 
schiarare le tenebre, gli tornavano a mente le 
tante e tante volte che aveale invocate, per 
recarsi con sì gran mistero e sì grande ansie- 
tà presso di colei , che rmuardava adesso più 
con sentimento di comj^ssione, che d’affet- 
to! ... Ma non per questo in lui diminuiva 
r impazienza, che ( animando il servo a cam- 
minare più dell’ordinario) divorar gli faceva 

— Se andiamo così presto, si spengera la 
lanterna , diceva il Carafulla. ^ 

— Cammina , poltrone, gli rispondeva E- 
gidio, e non pensare più là. 

— Scusate, ma mi pare che no’ andassimo 
più piano, Quando vi ci accompagnai la pri- 
ma volta, ea era di giorno. 

Giusto appunto perchè è di notte, con- 
viene affrettarsi. 

— Vo’dite bene, se si potesse vedere dove 
si mettono i piedi; chè jeri è piovuto, e l’a- 
cqua è rimasta nelle pozze. 

Volgi gli occhi in terra, e bada dove li 

metti . 

— Ma , tenendo la lanterna di fianco per far 
lume a voi, non ci veggo per me. — E qui il 
povero Zanobi poneva il piede sì addentro 
d’una pozzanghera, che ne schizaava il fan- 
go sino al padrone. 
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— 'Bestia maladetta, non vuoi dunque bar- 
darci ? 

— Ma se ve l’ avevo detto ! Andiamo più a- 
dagio. 

— Va un po’ come ti pare. — E il Carafnl- 
la si pose al passo di mulo . • 

Erano, cosi dicendo, pervenuti al canto dei 
Pazzi; ^ando videro venire in gran fretta 
nno stamere colla livrea di Corte , che Zano- 
l>i riconobbe per quello stesso, che avea por- 
tato il biglietto dell’ invito al pranzo del'Pic- 
ebena, e lo accennò al padrone. 

— Dove mai vada cosi sollecito? disse tra 
sè Egidio: e temè di qualche sinistro avveni- 
mento. Quando giunsero a casa degli Albizzi, 
lo rincontrarono ch’eseguita la sua incomben- 
za, ne discendeva le scale. Salito Egidio, tro- 
vò il Signor Tommaso solo ( chè la Barbara 
non erasi mostrata per anco } , e assai coster- 
nato . 

— Abbiamo una trista nuova, gli disse , ca- 
ro amico: un colpo apopletico è sopr&ggtunlo 
al Picebena*, e sna figlia manda in giro a cer- 
care dell’ Abate Pan^lfiui. 

— Che non ha figli maschi il Ministro? 

— No ; ha questa figlia nnica, erede di tut- 
te le sue sostanze; ed è una gran sciagurata! 
Ma di lei sia quel che vuole il Cielo. Per noi , 
per tutta Toscana è una gran disgrazia , la 
perdita di quest’uomo. — I 

Entrò di lì a poco la Barbara, cbè nella 
stanza ove abbigliavasi recato le ne avevan 
Pannunzio: e venne anch’essa turbata, sapen- 
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do come an tale avvenimento dispiacerebbe a 
quanti amavano il proprio paese, cspecialinen* 
te al Rinnccini, al Soldani, al Panilolfìni, in- 
vidiati tatti e aborriti dalla cricca infernale 
del G>rtoncse. Non vi furono canti quella se- 
ra, non letizie, non giochi. Tutti temevano 
quel che sarebbe avvenuto : e , più d’ ogn’ al- 
tra cosa, prevedevano in cuore ( benché noi 
dicessero), che alla sua morte il gran Galileo 
sarebbe stato abbandonato alla poco amorevo- 
le discrezione de’ suoi possenti nemici. 

Sol terminare della sera I’ Abate Pandol- 
fini, ch’era stato trovato dallo stalliere, e là 
era subito accorso, capitò un momento a re- 
carne le nuove. Disse che il colpo era stato 
mortalissimo , benché parziale: che in quel 
momento lo avea lasciato nelle mani del Nar- 
di, il quale non pago d’ aver fatto attender 
mezz’ora, per farsi riaccomodar la zazzera 
rabbuffatali dal vento nella giornata , avea 
voluto mostrare la pedanteria fino in quel 
tristo momento, notando che in alcuni MSS. 
di Celso si legge esser quel morbo fere sana- 
bilis, in altri fere insanabilis : che il Costan- 
tini era di parere che si debba legger così : 
ch’egli non avea per anco deciso a quale av- 
viso attenersi .... e mentre la povera fi- 
gliuola dell’ammalato piangendo pregavalo 
a non slatinizzare, ma a pensare ai rimedj :p- 
egli proseguiva le sue osservazioni, come se 
trattato si fosse di dissertare sopra un cada- 
vere, ed aggiungeva esser quello un punto 
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da prendersi in considerazione (i). In fine, 
come il Cielo voile, avea fatto chiamare un 
chirurgo per tirarli sangue, dopo di che il 
Picche ua si era un po’ riavuto; ma che mol- 
to non vi era da contarci . Aggiunse che tor- 
nava là, e che non lo avrebbe lasciato per 
tutta la notte. — 

Lo salutò Egidio, a cui rispose l’altro con 
un segno d’ intelligenza, quasi dir gli voles- 
se che l’ invito pel giorno seguente al pran- 
zo col Mantovano non potea, pel caso soprag- 
giunte, aver piò luogo. Migliori furono le 
novelle nella mattina di poi : si che qualche 
speranza si ebbe per varj giorni di salvare 
la vita di un tant’uonio; ma dopo tre mesi 
di continui patimenti, presoli un colpo più 
forte verso la fine di maggio , lasciò il Pic- 
ebena questa terra in mezzo al dolore del 
buoni, che in lui perdevano un rifugio; e 
fra l’esultanza dei tristi, a cui mancava un 
censore . 

Troppo era Egidio avveduto, perchè nel 
tempo in cui Balera mostrava di prendere 
si gran parte nell’ afflizione del cognato e 
degli altri amici suoi, le facesse parola d’a- 
more; ma ben gli fu propizia la sorte (se tal 
può chiamarsi la prima inclinazione alla sua 
rovina), lasciando insinuarlo nell’animo di 
lei con altri sensi, che con quelli della pas- 
sione. Quando l’ animo nostro è afflitto , ne 
sono sempre piò aperte le vie . Si ributta , è 

(t) Lo notò poi nelle tue iVoctet Geniales. 
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vero, più acerbamente in qnel tempo, allor 
cbe trova un contrasto; ma è più facile ad 
abbandonarsi alle illusioni , quando gli si 
parla il proprio linguaggio. E questo è quel- 
lo cbe avvenne tra Barbara ed Eigidio. Non 
v' ba seduzione più pericolosa di ideila che 
non si teme: e chi temere la può nei più sem- 
plici e più innocenti discorsi? 

Ma quando essa deriva da una ben ragio- 
nata conformità di sentimenti e di opinioni: 
quando la risposta deH’uno serve non ad ap- 
provare, ma a rischiarare la domanda del- 
l’altro: quando in tatti i casi di commisera- 
sione, di affetto, di dolore, non meno che in 
quelli d’abbandono di se stesso, di magnani- 
mità, di generosità, le parole del secondo 
son l’ eco fedele della voce del primo; è assai 
difficile che non sorga fra due cuori, che 
lauto l’uno airaltro somigliano, una possen- 
te simpatia, la quale, secondo i tempiale cir- 
costanze e r età , conduce all’ amicizia , o 
all’amore. 

Nascono il più delle volte questi avveni- 
menti dal caso: ma non accade meno talora 
che si conducano maestrevolmente anco dal- 
l’artifizio. E in questa parte e per esperien- ^ 
za, e per istudio era Egidio espertissimo. 
Come sapeva talvolta esporre una lieve obie- * 
zinne, per lasciare alla 'Barbara Tonor del 
trionfolCome, ponendola in via, le facea na- 
scer pensieri, ch’ella erodeva suoi propr j ! 
Come la conducea dolcemente a moaìBcare 
una sentenza, onde mostrarle di non appro- 
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var sempre, per adulazione! Nè questo era 
tutto . 

Parlavano di Arti? Con gran semplicità le 
dicea che il bello ideale cedeva spesso a quel- 
Jo della natura, e. con molto vezzo aggiungea, 
che la grazia non poteva imitarsi coi soli 
mezzi dell’ arte! Parlavano di Poesia? Il Tas- 
so avea tolto dai Petrarca e da Dante quanto 
ayeano di pellegrino e di gentile; nè giudicar 
potrebbe del suo valore chi non sentisse al 
puri di lui. Parlavano di Musica ? Bellissima 
voce avea TArchilei, ma stava già sul tramon- 
to: gran forza le Caccini, ma vi si scorgea 
troppo l’arte. In somma, non facea parola, nè 
pronunziava giudizio , che non potesse or per 
questa, or per quella via discendere fino al 
cuore di Barbara , e lasciarvi un’ impressio- 
ne piacevole. 

Con questi modi giunse a ispirarle una pre- 
dilezione; nè debbe far maraviglia: che se 
ella avea maggior ingegno ed ornamenti, e- 
gli avea più raffinatezza e più istruzione : e 
per quanto in generale una passione veemen- 
te non lasci la mente libera d’operare a suo 
senno; Egidio aveva tal fòrza d’animo, da 
farne tacere l’ impazienza, per più sicura- 
mente giungere al fine. Ma egli non sapeva 
per anco di qual tempra era l’ anima di quel- 
la rarissima donna. i 

Intanto a dismisura cresceva nel petto di 
Geltrude quella gelida cura , che , secondo 
1’ espressione del poeta , nutrendosi di timo- 
re, acquista sempre più forza, temendo. Se i 
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Dtocli di Ecidio verso di lei fossero stati tali 
da lasciarle campo al lamento, più tumuitno- 
si avrebbe passato i suoi giorni; ma pare tro* 
vaio ella avrebbe un sollievo, sfogando l’ in- 
terna saa pena. Ma il tenerla concentrata nel- 
r anima , e sentirla or diminuire, ed or cre- 
scere'^ ma superarne sempre la misura quan- 
do crescea; le recava tale insopportabile af- 
fanno, che non potea bilanciarsi alla lunga 
dall’ orgoglio, che le avea fin allora impedito 
di prorompere in poco dignitose lagóanee . 

^el tempo stesso per altro, che il cuore 
d’£gidio potea dirsi quasi perduto per essa, 
'nulla o poco, in apparenza almeno, cambiati 
n’erano i modi, c meno dei modi ancor le pa- 
role . Di maniera che anche quando ella più 
internamente disperavasi ( tanta è la forza di 
quella fiducia , la quale nasce dal tempo), non 
le mancò mai la lusinga di riacquistarne il 
possesso. Ora una dolce parola, ora una vaga 
promessa, ora uno sguardo benigno, ora un 
zoòfrétavristr, le facea dimenticare gli aflfan- 
ui', '\S dtf Un raggio di serenitù vedea svanir 
■tutti i dubbj;... ma una assenza soverchia, 
tili motto severo, un partir -frettoloso , un si- 
lenzio prolungato, la facean ricadere in tutti 
1 sospetti, e richiudeteli cuore a ogni cou- 
'fórto. Aitar toribida e irata, riandando seco 
stessa col pensiero i lineamenti del volto 
quando egli tornava; l’ impazienza mentre si 
tratteneva, e il piacer che mostrava in parti*, 
re; d’ogni minimo atto formava materia al 
suo tormento; e, come è solito di quella cru- 
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.,. e Se\r ti ®rSn», i" 8"=- 

irre" àiU og,.-.1lor„o. pae- 

sarono oltre tre “*'** *. , j ■ questo tempo a 

rctiTgt Afiti ne^» consuete se- 
recarsi » ^ » tj^olare amicizia col 

Tir® “fra!eà visitoto ne’ suoi privati ap- 
Soldani: lo aveà , • j-j pitti: e sempre 

parlamenti al re^ p 6 meramente, un 

più erah legare dimestichez- 

"Te^a nX gSzia dei Rinucci- 
za, insinuato della Teresa, che vi- 
ni, e più specia Quella rara donna , m 

gaardava come pa felicità, 

cn. riposto a^va^^^ quantunque sospetUsse 

11 Signor _ t„rn fra Egidio e Geltrude, 
di qualche f Loprio de’ setUri 

proseguito J^to potea più le of- 
ferie ripetuto 

non area di . . p|.a„rderebbe co- 

avea so.enle alloppi , ei e riga 

me fatte a se " 2 e. benché 

,e continuato . Protiear^e^^^ 

mostrasse Ge cessato, di 

titri’luciùnie la Plgriai.. » ■>■ 
moto >” Meno fre.iuenf erano 

Vincerne^ .. ii;„~ido e auanto la conve- 
'"Jsisera quelle delia Barbara! la quale 
P"ò ion s\pe.’darsi pace di non ^ter anpe- 
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rare ana renitenza ^ di cui non intendeva il 
motivo. 

Ginnsero in questo le feste del San Giovan- 
ni : e siccome doveano celebrarsi con pompa 
maggiore del solito, essendo la prima volta 
che il giovane Granduca riceveva in quel 
giorno assoluti gli omaggi delie Città e Terre 
sottoposte al suo dominio; cosi dalla casa de- 
gli Aibizzi vennero gl’ inviti e per un ban- 
chetto nel giorno della vigilia, e per godere 
della corsa dei barberi il giorno delia festa 
del Santo . Geltrude apertamente fece inten- 
dere ad Egidio, che non voleva udire di fe- 
ste , che la sua sorte ornai era quella di star- 
sene in casa sopportando le avversità, finché 
fosse piaciuto alla Provvidenza di farle ter- 
minare, o di compierle; che vedeva innanzi a 
sè tutta r amarezza della vita che le si pre- 
parava ; e eh’ era disposta ad incontrarla con 
coraggio, purché cessasse l’incertezza orri- 
bile del suo stato . Concluseinfine, come sem- 
pre, che la miglior festa per lei sarebbe sta-, 
ta d’intendere ch’egli avea parlato nna volta, 
e con speranza di successo, allo Strozzi . 

Non avea frattanto Egidio mancato di re- 
carsi ad ora ad ora dal Sig. Giambatista ; ma, 
senza comprenderne la cagione , scemar ve- 
dea quella benevolenza, chegli avea mostra- 
to in principio: pure, nulla Scendono a Gel- 
trude, le promise, sperando così di calmarla 
( ed aveva intenzione di serbar la promessa), 
che quanto prima né avrebbe tenuto seco 
proposito . 
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Per divagarla da’ suoi tristi pensieri , la 
vigilia di San Giovanni, fatta trovare dal Ca- 
rafulla una finestra tra le meno appariscenti 
della piazza di Santa Maria Novellarla in- 
dusse a recarsi a godere dello spettacolo del- 
la corsa dei cocchi . Vi si lasciò ella condur- 
re , parte per veder cosa tutta nuova per lei ; 
parte vinta dalle preghiere d’ Egidio ; parte 
per mostrarseli grata di non avere accettalo 
r invito del banchetto a casa degli Alhizzi, 
onde non lasciarla sola in quel giorno. Po- 
chissima parte per altro ella prese a quel di- 
vertimento , afflitta ed oppressa come era da 
un cordoglio, che facea tregua talvolta , pa- 
ce non mai. 

Lasciarono, terminata che fu la corsa , 
sfollar la gente dalla piazza: e quando sol po- 
che persone v’ erano anco rimaste , passo, 
passo, e tacendo, come il più delle volte, se 
ne venivano a casa. Verso il palazzo del Mon- 
dragone furono raggiunti dalla Barbara, che 
insieme cui marito e il cognato tornavano 
anch^ssi dalla corsa. 

Won correte tanto, le disse questa; e 
non abbiate l’ aria di sfuggire chi vi vuol be- 
ne. — 

Senti gelarsi il cuore Geltrude (come le 
avveniva sempre, quando s’incontrava con 
lei ); ma pur volgendosi, la salutò, facendo 
come potè meglio viso da ridere. 

— Ma perchè, bella Geltrude, proseguiva 
la Barbara ; voler continuare cosi ostinata- 
mente a starvene sola? 
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— Sodo assaefatta, replicò quella fredda^ 
mente . 

Lo credo; ma tutti gli eccessi son fa* 
Desti. Questa sera poi, voglio assolutamente 
che vengliiate da me. Vi sarà musica, e il 
Franciosini accompagnerà colla viola . Veni- 
te dunque; chè fate a tutti piacere: e a me 
specialmente, che vorrei retribuirvi in qual- 
cne modo le tante gentilezze che ricevo dal 
vostro sposo . — 

Guaraavala fissa Geltrude, quasi per leg- 
gerle in volto il contrario di quel che dicean 
le parole; ma tanto ingenue, tanto semplici 
erano state, che conveniva esser nel caso di 

S nella sventurata, per dubitare un istante 
ella loro schiettezza . 

Voleva non pertanto scusarsi : — Ma no, 
le rispose, no assolutamente : non anunetto 
scuse dì sorte . — £ come giunti erano , co- 
si parlando, a Santa Maria Maggiore: — An- 
zi, prosegui a dire al cognato, voi, Tomma- 
so, andate dove vi attendono: io salgo cou 
mio marito, e ajuterò ad abbigliare ||oestB 
bella personcina, che in vero ha una timidi- 
tà, che pare una monaca . — 

Si sentì rimescolare il sangue Geltrude: e 
per pochi istanti, abbassati gli occhi, non 
seppe che rispondere ; ma nella confusione, 
in cui era, potè per altro dirle: — Troppe , 
troppe grazie, o Signora . — 

Salirono in casa : fu abbigliata Geltrude 
con vaga eleganza: molte gemme le ftiron po- 
ste intorno al capo ed al collo , chè molto di 
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quelle recute dal maestro di casa (1) donate 
uveale Egidio; e la Luldomine, diretta da Bar- 
bara , superò quella sera se stessa. Geltrude 
si lasciò adornare, come la vittima che pre- 
parasi al sacriQeio; ancorché Rinaldo, scher- 
eando e ridendo, e sovente dicendole bella, 
cercasse dissiparne quella ch’ei cbiumuvu l’a- 
bituale sua melanconia . 

E bella molti anche le dissero , quando 
dalla Barbara fu presentata per la sposa del 
Signor Egidio a quanti più del consueto 
concorsero in quella sera. Varj fra i giovani 
le si posero intorno ; e chi lodavula per gli 
occhi, chi per la bocca, chi per la persona : 
e, sicccome avviene sempre, senza che que- 
sti lodatori universali se ne accorgano , ter- 
minarono coir annojarla in modo, che invo- 
cava il momento in cui Barbara, comincian- 
do a cantare, avrebbero dovuto quanti erano 
porsi fìnalmente in silenzio . 

— Voleva, disse Barbara, cantare un Ma- 
drigaietto nuovo; ma ci è l’accompagnatura 
obbligata con la viola, e manda il Franciosi- 
ni un suo messo coll’ambasciata, che aven- 
dolo chiamato la Granduchessa Madre , la 
quale ha musica questa sera, egli non può 
venire . 

— In mancanza di meglio.... se non man- 
ca che la viola, .... vi servirò io; rispose al- 
lora Egidio. 

— Come? sonate anco la viola? dimandò 
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Barbara: e lo disse eoo tale aria di piacevole 
sorpresa, che produsse H . doppio effetto di 
far crescere ia^Geltrode la gelosia, io Egidio 
le speranze ■ m, y* 

— Non è un gran merito , egli rispose. 
Favoriteidi la mnsica per un istante. — , 

JSra Egidio valentissimo in queiristrumen- 
to: sicché appena ebbe cominciato il ritor- 
nello, tutti gli volsero.gli occhi maravigliati, 
e generale tu il plauso quando pervenne al- 
l’uUima nota. Barbara colla fìsonomia glie 
ne mostrava la soddt^asione e il contento; e 
per iargit onore sopefò se stessa , cantando i 
versi seguenti «vi'' 

« Mi disse un pastore , 

• Quand’era bambina, 

« Cb’un serpe era Amore, 

« Che nmrde, se può : 

« E il core molt’anni 
« Le insidie , gl’ inganni 
a Del serpe schivò. 

« Ma quande improvviso 
« Apparvemì al fonte 
« Il giovine Euriso , 

^ a Giurandomi fè: 

a Tra i. palpiti il core 
a S’accorse che Amore 
a Un serpe non è (i). 

Quel che Geltrude penasse., non è da dirsi; 
sì per l’espressione che poneva Barbara nel 

(i) Il concetto i di quel tempo; i versi dell'Au- 
tore. 
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canto; »t per l’atto di rivolgersi ad ora ad o> 
ra, benché senea nn minimo progetto al 
mondo, verso lui che l’accompagnava ; sì pel 
doppio significato, che aver poteano le pa- 
role 

£ quando in fine fu il canto cessato , e si 
udirono intorno ad essa le consuete lodi ( a 
coi ella corrispondeva con quelle meritate da 
Egidio, non saziandosi di celebrarne la pre- 
cisione e la grazia ) Geltrode sentì nascere 
un sì forte dispetto, che non sapea come 
contenerlo. E questo le crebbe a dismisura, 
quando ri(x>minciò la noja di quei propositi 
che le erano stati tenuti poc’ anzi. 

Fra i molti che.stavanle intorno, si nota- 
va nn uomo di olirei treni’ anni , cui però 
l’abuso della vita e gli eccessi de’ piaceri a- 
veano già inmresso nel volto un’ anticipata 
vecchiezza . Era presontuosissiino e vano ; 
poiché le pronte e felici avventure con don- 
ne, il cui solo merito consiste nella facilità , 
lo aveano indotto a credere che, poco più, 
poco meno, donne che girano il mondo, sono 
monete stampate al medesimo conio. Fino 
da principio avendola oechiata, e riconosciu- 
ta avvenente, lesi era posto accanto, e più 
d’ogni altro cercava di lusingarla con elogi 
fuor di misura e di tempo. Geltrude, per le- 
varselo di torno, e per mortificarlo nel tem- 
po medesimo , quando la Barbara venne per 
sedersele accanto, e che vedendola di sì gran 
malumore, le richiese — Che avete, mia bel- 
la? — rispose con gran dispetto : 
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-- Pensava come fare intendere a questo 
Signore che io non conosco , é che mostra di 
conoscer sì poco me, che quando io pmr vo* 
lessi ubriacarmi , sceglierei miglior vino. 

— Brava, mia cara, brava; e rivolta a lui : 

— .À. queste ed altre vi troverete. Signor 
mio, se non rispettate le donne. — 

' Quegli insolentemente rispose: 

* Donne^c ¥<H che le donne avete in pregiOi,{\) 
n si apprestava a -continuare su quel tuono. 
Ma Barbara, ponendosi sul serio, freddamen- 
te gli disse: : ■: A?. , 

j — Cavalier Giuseppe , la prima si perdo- 
na : la seconda no: intendete bene, e tenete- 
vi per avvertito. — 

Gli volse quindi adirata le spalle, e si recb 
in altra parte. Geltrude la seguì, ponendosi 
a lato di Rinaldo, e facendo proponimento 
in cuor suo di non mai più capitare in si fat- 
te adunanze. », a -;r 

. Nella mattina di poi non volle recarsi sul- 
le piaBBadef.Oraodnca, alla festa degli Omag-> 
gì. £ molttr meno nel dopo pranso a casa de- 
gli Albiszi, ov’era stata invitata di nuovo, e 
aaSai premurosamente , a vedere la corsa dei 
barberi. — Va tu, disse Geltrude ad Egidio, 
)va tu, e lasciami co’ miei pensieri e colla mia 
afoiAuna. 

w Questa fìnirù , le rispondeva Egidio: 
abbi pazienza, chè finirà. — Lentamente 
quindi partiva; ma traendosi indietro, vide 


(i) Ariofto, Canto XXVIU. 
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colla coda dell’occhio chele cadevan le la- 
crime. -- Tornare per consolarla, fa per es- 
so il primo pensiero; ma fa più forte il se- 
condo, che imperiosamente lo strascinava da 
Barbara . Superato una volta questo gran ri* 
tegno delie lacrime, non ban le donne più 
naila da sperare dai loro Amanti, per la par- 
te del cnore . 

Era molte volte avvenuto, che, uscito E- 
gidio di casa, elle si sfogasse piangendo; ma 
non mai quanto in quel giorno. Si udivano 
canti di festa da per tutto; da ogni banda 
correvasi al palio; dopo una lunga Reggenza 
erano quelle le prime volte che il giovine 
Granduca mostravasi al pubblico padrone di 
sé; le speranze eran grandi; la letizia gene- 
rale; tutta Firenze era per le vie:ed ella sola 
in casa , disperandosi di non veder termine 
a’ suoi casi. A ciò si aggiunga, che quanto e- 
ra nella sera innanzi avvenuto, mentre dava- 
Je sempre maggior cagione di tormento, si 
accresceva adesso col pensiero, che recavasi 
Egidio di nuovo presso quella donna, da cut 
derivavano tutte le sue pene . 

Egidio, al contrario , e per quello eh’ evali 
parso di veder trasparire negli occhi della 
Barbara, quando lesi offerse di accompagnar- 
la colla viola, e per l’espressione colla quale 
avea cantato: 

« Tra i palpiti il core 
• S’ accorse che Amore 
« Un serpe non è j 

crescer sentiva gli stimoli ^’suoi deslderj, e 
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sempre più aprirsi Tanimo alla speranza. Non 
è dunque da dirsi se si affrettò, in modo che 
quando giunse, erano sempre a tavola. Come 
amico di famiglia fu fatto entrare. 11 Lippi 
era a pranzo con loro : lo che punto non pia* 
eque ad Egidio , benché convinto fosse che 
non era un rivale da temersi : ma il cuore u* 
mano è così fatto, e ciascuno n’ha in se stes- 


so la prova. 

Cedutosi a canto alla Barbara, ella dopo a- 
, vere empiuto un bicchier di verdea (i), glie- 
lo porgeva dicendoli di bere alla salute della 
sua cara sposa, giacché le volea far buone le 
scuse mandate per non esser venuta alla cor- 
sa : e bevvero tutti alla sua salute . 

— C siete ben fortunato, gli aggiunse Bar- 
bara, d’avere una sposa sì gentile: timida 
sì... ma in oggi è bel difetto. 

— E bella anco molto, diceva Rinaldo, che 
era di contro a lei. — 

Egidio , fattosi leggermente dietro alla 
Barbara, sicché altri non intendesse, piano, 
ma con forza le disse: 

— Anche burlarmi? — 

Non rispose Barbara, sia che non se.ntisse, 
sia che non ne comprendesse il senso; tanto 
era lontana da credere il vero. 

— Vedeste, Tommaso, jerisera com’era 
bene abbigliata? 

— Sì, rispose quello: pareva un’altra. 

— E che occhietti vivi che ha, soggiunge- 


vi) La verdea soavissiioa d’ Arcetrl. Raui. 
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va Rinaldo: ma badatevi dal Lippi , disse ri- 
volto ad Egidio; cb^ coi poeti non si scherza. 

— É vero, disse Barbara: quando sono a- 
mati, non lo sono mai mediocremente. • 

— Ma tu, fuor di burla, Lippi mio, prose- 
guiva Rinaldo, se non cangi modi, avrai po- 
ca fortuna colle donne. 

— Perchè? dimandò Barbara. 

— • Ah! vi preme di saperlo, cara la mia 
madonna? ve io dirò. Perchè ha due grandi 
potentissimi difetti. È giuocatore di profes- 
sione ; ed è poeta Bernesco. Io non ho vedu- 
to mai riuscir colle donne quelli che loro 

5 referiscono i dadi e le carte : e non ho ve- 
uto che le donne credano mai, che loro 
parli sul serio chi tanto scrive da burla. Leg- 
gi, leggi , mio caro Lorenzo, il Tasso e il Pe- 
trarca ^ e con un composto di ambedue fat- 
ti all’orecchio delle donne, che forse allora ti 
udiranno: ma finché 

■ Canti lo stocco e il hatticul di maglia , (i) 
sii certo che rideranno a’ tuoi versi , ma da- 
ranno poca retta alla tua prosa. 

— La senteuza è un po’ duretta , replicò 
Barbara . 

— Ma vera: e fortuna che non son uno de- 
gli Otto; chè anche il reo mostrerebbe all’a- 
spetto di accettarla senza richiamarsene. 

— Il Sig. Rinaldo può scherzare, diceva il 
Lippi, con un mezzo sorriso.... 

(x) Principio del Maicnantiie , che slava in quel 
tempo scrivendo il Lippi. 
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— Perciò, come vedi, ti lascio venir libe- 
ramente da Barbara.... 

— Alto là, come c’entro io? dimandò la 
donna. 

-- C’entri , perchè co’ tuoi rersi innamo- 
rerai questi poveri poeti; e a me toccherà a 
fare il consolatore. 

■ — Tu credi dunque d’ esser molto sicuro? 

— Sicuro ? oibò ; sarebbe troppa presun- 
zione: e chi può esserlo ? ma sai bene che 
tengo il Codice in tasca ( e levava un libret- 
tino delle Satire dell’ Ariosto), per non di- 
menticarne mai le massime. — E rivolto a 
Lorenzo e ad Egidio: — Udite, disse, quale 
è il mio intendimento rispetto a lei. Procu- 
rerò dalla mia parte di non darle mai cagio- 
ne di malumore: cercherò che i giorni tristi, 
i quali pur debbono venire dentro Tanno, 
vengano il piò tardi, e il piò raramente pos- 
sibile; e soprattutto non onderò io cerca che 
altri mi porga il vaso di Rinaldo (t): ma se 
poi converrà cedere alia stella fatale, purché 
1 dubbj non si convertano in certezza , non 
rimane che consolarsi colla dottrina d’Ari- 
stippo . . . 

— Finiamo le baje, interroropea la Bar- 
bara . 

— Ma per te , Lorenzo. . . 

— Son persuaso , ripetè piò seriamente 
il Cippi, che il Sig. Rinaldo scherza: chè se 
dicesse da vero .... 


(i) Aa;otTo, C. XLII Stanza aUifna< 
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— Oh! non fare l’adirato e il permaloso ; 
chè sai quanto ti voglio bene, anche quando 
ti vinco a flussi . A proposito, hai terminato 
quella Stanza , dove ti prefìggi di porre in 
rima tutti i casi avversi delle Minchiate? 
Uditela , Signor Egidio, chè nel suo genere è 
bella. 

— Oh! non è qtaesto il-' momento, disse il 
Lippì . • 

— E vero, non lo sarebbe: e se tu facessi 
il pedante, c mostrassi smania di dircela, ti 
noterei che nulla è più nojoso d’ un poeta, 
che minaccia di martellarci le orecchie col 
tarapatù di quattordici paròle rimate, quan- 
do s’incappa ne’ più discreti ; chè qualche 
volta cavar si vede una leggenda lunga lunga 
come la coda del coccodrillo: ma quando sei 
pregato da persone come noi , avresti mal 
garbo a rifiutarlo. 

— Scusi, Signor Rinaldo, ma da uomo d’o- 
nore non l’ho io mente (i). 

— Oh! vedete un po’ se non è questa la pri- 
ma volta, che un poeta invitato a dire i suoi 
versi, si scusa. Vada per le tante volte che 

(i) Per chi ne foste vago, eccola; 

• Baldone a far s’è posto , . ^ 

« Alle Minchiate: ed è cosa ridicola ■ 

. ■ Il vederlo ingrugnato e mal disposto, 

« Perchè gli è stata morta nha verzicola: ' 

« Le carte ha dato mal : non ha risposto- 
■ E poi di non contare anco' pericola, - • ' ' * 

« Stato trovato aver più d’ ona carta; 

« Perchè di rado, quando mba, aoaru- 
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ci conveoDe ndir per forca quelli del Mar* 
obese • • • • 

-> Zitto, disse Barbara. 

— E che cadenze, che rime! benché stia 
sempre col Rascelli in mano. 

— Zitto, vi dico; cbè non voglio udir la 
satira di nessuno. 

• r“ Barbara mia , qui ti direbbe un Peripa- 
tetico che tu Erri in La satira 

riprende i vizj, e io non parlo che dei difetti 
del nostro generoso Marchese, che, grazie al 
cielo per altro, non favorisce più. — E ri- 
volto ad Egidio: — Dio vi guardi, se l’in- 
contrate. G)nvicne andare a pranzo da lui, 
se credesse di farvi legare dai birri . Ha un 
cuoco che vai quello di Trimalcione , una 
cantina che pare una biblioteca; ma iu sua 
casa si fa sempre osteria. 

— G)me sarebbe a dire ? 

— Vi si fanno i conti coi versi, e si paga 


l’oste cogli applausi. — 

E siccome Barbara gli facea cenno che 
smettesse.. . 

— Barbara mia, le disse, mi ha tante vol- 
le annojato, che è anche giusto se mi sfogo 
un po’ po'. — 

E rivolto ad Egidio proseguiva; . 

— Quando mi toccò ad andarvi per l’ulti- 
ma volta ( e feci giuramento di non mettervi 
più piedi ) , mi avvenne d’essere in mezzo al 
Persiani e al Cicognini (i), che vi erùn capi- 


(i ) Il Persiani e il Cicogaini erano due poeti e be- 
gli um ori di quel tempo. 
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tati per la prima. Credete, che ebbi a scop- 

f ilare per contenermi . Terminato il pranzo; 
à senz’ alzarsi, e, come si direbbe, sul catn> 
po di battaglia, tra le caraffe vuotate, le con- 
fettiere saccheggiate, e il Trionfo stesso in- 
taccato (i), fece recare da un servo colla li- 
vrea gallonata, sopra una guantiera d’ argen- 
to, il canto XXVIII del suo Poema. Era av- 
volto nel raso, c tutto adorno di rabeschi per 
mano dello Spadino (a). — Bravo ragazzo, Lo- 
renzo : tocca a te a farne un nomo. Che ma- 
no! Che grazia! Peccato che consumi il tem- 
po in quel vero Repertorio di morti: ma in 
fine , lavora per bisogno, e il Marchese lo 
paga* 

Dopo aver fatto ai convitati l’esposizione 
deir argomento generale, che avea distribuì*, 
to in Canti Quaranta, scese a legger l’Ottava 
che dichiarava il Ventottesimo; e quando in- . 
cominciò il primo verso (3) 

Fra V orror della Rotte il mesto zìo; 
non c’è male, diceva il Cicognini: ma tosto- 
chè venne al secondo 

Ricerca fra la selva il suo nepote; 
il Persiani gli dimandò sul serio se cantava 

(i) Sì usavano allora , come di sopra si è detto, i 
Trionfi di zucchero. 

(a) Valerio Spada eccellente calligrafo di quel 
tempo , e scolare del Lippi . Aveva i6 anni , e dava 
già saggi del suo mirabile ingegno. 

( 3 ) Il Poema , di cui si parla , fu stampato poi in 
Roma nel 1640 presso Lodovico Grignani, in foglio. 
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salto stile N anba, o della Gigartea: ma 
peggio fa quando nella prima stanza s’udì al 
quinto versoi 

Sovra corzier di foco Esper foriero, i *. - , 
ErTÌva gli R in' processione, diceva piano il 
Gicog^ninil^ al tò'minarsi di quella con So~ 
Slienyt ed ecco gli S per istaffie> 
riviùpiiijOTa piano il Persiani. 

-!• Il 9|ii|^|faae .avvezzo agli applausi , ebe a- 
aeva drlt^to d’ Ottenere quando erano aotici- 
^tamente pagati col pranzo, figuratevi come 
^vpalò tidenw ailenzio di sepolcro, e mirando 
due poeti mimbiati in due statue. E fu per 
Itti gran ventura, che fosser di contro alia 
tavola, e non li adisse borbottare tra i denti. 
Ad ogni verso slombato, ad ogni strana e- 
spressione, ad ogni forzato concetto: 

— Ah! maledetta Verdea, esclamava il Gì* 
cognini, che mi gorgogli nell’esofago! 

— Pernice assassina, replicava il Persia- 
ni, che mi rinchiudi la strozza! — E prose- 
guivano a due: — Saporitissime torte, che 
c’ immelaste la bocca: confetti dolcissimi, 
che c’inzuccheraste le labbra, fate voi le 
nostre scuse ad Apollo, se innanzi al Tri- 
pode fatidico non gli scortiebiam questo 
bue !.... 

— Oh ! finitela assolutamente , — alzando- 
si, diceva la Barbara^ e sola prendeva la via 
del salotto. 

Entrò in questo la bella' Teresa Rinuo- 
cini col maritò. Si abbracciavano colla Bar- 
bara: il Signor Francesco fa subito da Tom- 
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mnso richiesto delle ultime novelle del Ga- 
lileo, che allora Irovavasi a Bello Sguardo; 
e udì con rammarico, che la vista sempre più 
gli si andava indebolendo ; che sì era molto 
accorato della morte del Piccheua ; che le 
I persecuzioni riprendevano vigore, e si erano 
i fatte anco nell! scorsi giorni delle indagini 
^j ^presso varj discepoli onde intendere, se in- 
segnava egli positivamente il moto della ter- 
ra. In quanto a lui, già sapeva (conoscendo 
' rumor del G)rtonese, e i suoi complotti , e 

! i segreti raggiri che si partivano sino dai 

f tempi della Reggenza ) dove andata sarebbe 
1 a parar questa cabala. 

r — Una gran perdita per la Toscana è sta- 

t ta la morte del Vecchio, diceva il Signor 
^ Tommaso. 

i — Più di quello che si pensa, rispondeva 

l’altro. Quantunque fosse decaduto dal favo- 
re, le cose ( mi diceva il PandolBni ) egli sa- 
pevale tutte: quindi , se non poteva diretta- 
mente, procurava, indirettamente almeno, 
I' di opporsi al male . 

'' — E avete udito le pubblicazioni di starna* 

j' ne? Il Gioii Senatore (i). 

(i)Lo fu effeliivamcnte nei ifiap, ed entrò nel 
luogo del Ficchena . Era nato quest'ultimo nel gen* 
iiaju del i553, da Lorenzo di Lamberto. Giuseppe 
Manni, nella sua Sahiz ua’SEflATom Fiokebtihi, 
■ lo chiama Politico insigne . Era anche Dottor di 

.■ ifgg' • 
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— Fino alla toga rossa, poco danno. — 

Molti altri, elle sopraggiunsero, troncaro- 
no questi discorsi, per sostituirvi il nome 
dei padroni dei barberi; il loro numero; la 
lor belleEwi;le scommesse cb’ erano state fat- 
te; non che le probabilità che vi erano mag- 
giori pel barbero degli Alessandri, o per 
quello dei Paezi. Venne poi la Ginori in com- 
pagnia del Cavaliere suo marito, di poco tor- 
nato dal giro fatto in tutte le possessioni, che 
libero e disinvolto parlava ugualmente bene 
della privata come della pubblica economia ; 
e, benché assiduo negli affari proprj, non 
trascurava le nozioni, che son sempre neces- 
sarie ad aversi, dei pubblici. Venner quin- 
di il Soldani, il Capponi, il Pandolfini, Carlo 
Strozzi, tutti in somma gli amici di casa, che 
mancar mai non sogliono nelle occasioni di 
concorso e di feste. 

Erano già battute le ventitré; e dalla gen- 
te, che imprudentemente sempre rimane in 
mezzo della via, cominciavasi a udirsi ripe- 
tere V eccoli, eccoli: e a vedersi per tutto quan- 
to era lungo il corso, come tante marionette 
tirate su da’bli, cento e cento persone salta-*^ 
re senza interruzione di mezzo alle altre, per 
esser le prime a discoprire quando i barberi 
apparissero di fondo dallo sbocco della Croce 
Rossa. Erano già guernite di tappeti e ripie- 
ne le Hnestre di spettatori , ansiosi ( tanto è 
possente l’ abitudine!) di goder del diletto 
d’ uno spettacolo, che dura al più tre secon-' 
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tll. Molta era la gente, che occupava quelle 
della casa degli Albizzi : Barbara non polca , 
senza mancare alla civiltà, non invitare Egi- 
dio alla sua; ma, fosse presentimento, o ca- 
so, vi condusse anco la bella Teresa. Egidio 
si acconciò in mezzo: ma, come suole accade- 
re, mentre due Signore stanno alFacciate, e- 
gli , attendendo l’ istante del passaggio dei 
barberi, rimaneva indentro per non dar loro 
incomodo. 

— Eccoli davvero, disse la Barbara: — e 
intanto movendo il braccio, le venne a cade- 
re il fazzoletto. Era desso trapunto, e guar- 
nito di frangia d’oro. Egidio non badò là do- 
ve correvano i cavalli, ma raccolto il fazzo- 
letto, mentre Barbara si rivolgeva, impresso- 
vi un bacio affettuosamente e con indicibil 
trasporto , glie lo porse con molta reverenza. 
Barbara non vide in quell’atto che un resto 
di galanteria spagnnola; e gli sorrise senza 
intenzione, ma con quella tal dolcezza di sor- 
riso , che possedeva ella sola . 

Non sfuggì l’atto alla Teresa, e ci vide 
qualche cosa più che galanteria ; ma per al- 
lora non ne fece parola. 11 sorriso di Barbara 
fu l’ultimo colpo per l’inganno d’Egidio. 
Chi di lui più felice, dopo quel sorriso? Co- 
me fu lieto de’ repressi sospiri, degli sguar- 
di trattenuti, delle non articolate parole, che 
costate gli erano si grande sforzo, or che le 
vedea coronate da un principio di lontano si, 
ma di sicuro successo! 
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Parerà in quella sera direnato un aItr’no> 
mo. Quando parti, accompagnatosi col Lippì, 
fu di allegrissimo umore per tutta la ria: lo 
inritò a renir Ja mattina di poi seco a pran- 
zo, con quella cordiale insistenza, che non 
ammette rifiuti; e quando egli ebhe salite le 
scale di casa, fu assai pago di udire che la 
Signora si era già coricata. 
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E con invenzioni e poesie 
Rappreseutavao grate fantasie. 

AniOSto. 

All una notte passata in mezzo alle illusioni 
di una sognata felicità, successe una matti- 
na di ben dilTerente tenore. Levatosi per 
tempo, usci Egidio di casa prima che Geltru- 
de SI destasse, respirando il fresco vento che 
suol di tanto in tanto spirare dalia foce del- 
TArno. Piena era per anco la città di terraz- 
zani e di contadini, accorsi dai circonvicini 
villaggi.- e si aprivano le botteghe , messe a 
gala ed a fiera, come T erano state varj giorni 
innanzi alle feste-.. Passeggiava egli , non ca- 
pendo in sè dal contento, come colui che cre- 
de di tener già in pugno la vittoria. 

Le pene di Geltrnde (poiché non potea piA 
dubitarne ) gli si presentavano al pensiero , 
non come ostacoli da superarsi, ma come dif- 
ferenze da comporsi ; di che sarebbe venuto 
a capo colle lusinghe, colla pazienza e coi 
doni . E per incominciare, passando dinanzi 
alla bottega di un mercante, che teneva espo- 
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sti varj arnesi del mondo muliebre, comprò 
una cintura trapunta, con varie figurine di 
rilievo di molto artificio, e di non mediocre 
bellezza: e dopo averla contrattata e pagata, 
mentre l’avvolgeva onde riporla , pensando 
andava al momento, in cui sarebbe felice ab> 
bastanza per far presente a Barbara d’ una 
più bella, ed averne in compenso un sorriso, 
che gli esprimesse il gradimento del cuore. 

Molto fuori si trattenne, sentendosi ritar- 
dar quasi da un presentimento segreto, ma 
per assai differente cagione da quello , che 
tornando a casa incontro. Dubitava egli che 
Geltrude, indispettita oltre il dovere, non 
prorompesse in tali lamenti che passassero 
ogni misura; e Tessersi coricata la sera in- 
nanzi più del solito per tempo e senz’aspet* 
tarlo (Io che non avea mai fatto sino allora) „ 
gli dava sufficiente motivo di temerlo. 

Entrò dunque nell’ appartamento di lei, te* 
nendo la cintura in mano spiegata, quasi per 
far l’effetto contrario della mostra del Gor- 
gone: ma qual fu la sua sorpresa nel trovar 
seco un’altra donna ( che, tenendo rivolto il 
fianco alla porta d’entrata, non riconobbe), 
e nel veder l’aspetto di Geltrude sparso d’ u- 
na insolita benché leggiera ilarità 

Ma l’incertezza non durò che un istante; 
poiché, avendo la donna rivolti a lui quegli 
occhi, che sì ben conoscea : 

— Bravo, gli disse; avete comprato la fie- 
ra del San Giovanni alla sposa. Date qua, 
chè voglio vedere come le va benci — 
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Restò Egidio pressoché stupefatto e dalla 
presenza e dalie parole di Barbara : ed era 
quasi per dirle: ^ — Come voi qua? — tanto 
riuscivali nuova (dopo quello che gli parca 
(della sera innanzi ) una tal visita. Non già 
che anzi una visita si fatta, in donna hna u 
scaltrita, esser non potesse appunto la con- 
.ferma d’un principio di corrispondenza: ma 
Barbara non pareali di tal tempra, da voler 
più artifìciosainente accarezzar Geltrude , 
.per più facilmente ingannarla: e quando ella 
ne fosse stata capace ( tanto è forte in noi il 
sentimento della probità ! } ne sarebbe rima- 
.sto assai rincresceute . E come no? Quando 
la ouru^ l’ ijQgeima, j^’iincomparabil barbara 
potuto avesse spingere la simnlasioae a^ ^ual 
segno. .. sarebbe svanito l’ incanto « ' __ 

Stavasi dunque Egidio in questa incertezza, 
quand’ella, toltoli la cintura di inano — Ve- 
nite qna, disse, bella Geltrude, chè ve la prò* 

vi- — 

E con qnella grazia, che jponeva in tutte lo 
sue azioni , gliei’ acconciò si leggiadramente, 
che nulla più. ^ ^ , 

— Ma vediamo, disse Barbara ( accortasi 
che era istoriata ) quello che vi si rappresen- 
ta. 11 lavoro è certamente degli Arazzieri. — . 
E dopo averla minutamente osservata; 

— É difficile che l’intendiate , soggiunse, 
perchè vi si sono effigiate le feste fatte ai Du- 
ca di Urbino (i) ; io riconosco ai Giganti, che 

(i) Fa questa festa una delle più belle che si ve- 
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circondano il carro del Sole ; — e lor narrò di 
quelle feste. • ‘ 

— E chi sono gli Arazzieri ? 

— > Una compagnia di Brabanzoni, che fece 
venire il Granduca Cosimo, e che han dato 
molti bei saggi dell’arte loro nel tessere i tap- 
peti come se fosser pittare. Se foste stata je- 
ri sulla piazza del Granduca, ne avreste ve» 
dato i più belli ; cbè di arazzi era parata la 
Loggia ... Ma perchè mai, tornò a dirle , ca- 
ra Geltrude, ^i date, stan& sempre ' ritira- 
ta, così alla 'maKòcoDia? Uditemi: ve 1’ ho 
già detto, e ve'' lo ripeto adesso qui alla pre- 
senza di vostro marito: io parto, ma colla spe- 
’ranza che verrete ambedue a passare otto o 
dieci giorni da me. 

— Partite? (esclamò Egidio , trattener non 
sapendo la straordinaria sorpresa ) Partite? e 
quando? ' " '* 

— Dimane: ma non si va piò lontano’ di 
dieci miglia, in una campagna al di là della 
Si«ve:dove sarete sempre il benvenuto, pur- 
<cfaè veniate in compagnia di Geltrude. — 

Un fiocco di neve, che cada in un vaso di 
■acqua che bolle, non opera più pronto l’ ef- 

dessero in Italia, e ne rinaase perciò lunga memoria, 
h' intiiolò Gubbra ni Bbblbzza , e fu iuTenzione di 
Giulio Parigi. Lasciando a parte la descrizione ( che 
può leggersi edita dal Pignoni nel i6i6 in picciol 4> 
colle figure incise dal Cailot )$ fu da notarsi il Car.- 
ro del Sole, a piè del quale camminavano alcuni gì* 
ganti , che figuravano i Secoli ec. 
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fello, di quel che lo producessero le poche p;i- 
role di Barbara nel cuore d’ Egidio. Pure fu 
assai padrone di sé per conlenersi ; prefìggen- 
dosi già di accompagnarla nell’ uscire ( pen- 
sasse pure quel che si volesse Gellrude), e 
chiederle conio di quesla risoluzione improv- 
visa. 

Ma era falale per lui, che un lai qual tni- 
. siero cominciar dovesse ad avvolgere le azio- 
ni della Barbara ; perchè, sopraggiungendo 
il Signor Tommaso, che a riprender veniva 
la cognala, gli lolse il modo di parlarle da so- 
lo a solo , come sperava . 
fìivollosi dunque a lui: 

— In che modo quesla inaspellala parlen- 
za per la campagna ? gli disse. 

~ Già , io non vado, rispose; ma inaspel- 
lala no: è la villeggiatura dell’estate, che la 
famiglia suol far tutti gli anni. Soloha'dovu- 
lo Rinaldo anticiparla di pochi giorni, per 
concludere la compra di un podere da un 
possidente vicino, che lo vende per bisogno. 

— Ed io vo con lui, rispose la Barbara, 
perchè voglio che sia dato il giusto prezzo al 
venditore, e non si abusi della sua necessità. 
Non già che Rinaldo ne sia capace: ma c’è al 
Pontassieve un Givalocchi, che guai a cascar- 
li sotto. E siccome tal iniqua genia tien sem- 
pre dai più ricchi , perchè da loro molto ri- 
cava, e poco le resta da cavare da chi vende 
per bisogno ; non c’ è genere di angherie che, 
anche senza saputa di qu^li stessi che favo- 
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risce, non sia pronta a fare in danno degli 
sventurati che si trovano in angustie. 

Questo inaladetto Scortichini ( vedete bel 
nome!) era fìglio d’un ciabattino; e vedendo 
la vita stentata eh’ era costretto a menar suo 
padre, siccome non mancava di una certa 
svegliatezza di mente, dopo avere imparato a 
leggere e scrivere, e un po’ di latino dal Prio- 
re del luogo, ebbe il coraggio, quando passò 
di là Cosimo II, di farsi largo tra la folla, e 
di chiederli un posto nella Sapienza (i)di Pi- 
sa. Lo interrogò il Granduca sulla condizione 
di suo padre: e udì che faceva il mestiere di 
A sdente (a). 

Gli dimandò allora, perchè non seguitava 
l’arte medesima? 

— Perchè ( rispose il giovine, senza smar- 
rirsi ^ho una mortale antipatia colla pece. — ■ 
11 Granduca sorrise , e ordinò al Segretario, 
ch’era seco, di porlo in nota; e lo graziò . 
Cosi uscito dalla miseria, ha preso un tale 
orrore per essa , che, giovandosi dell’ indica- 
zione del nome, scortica il prossimo suo con 
notabilità senza pari . IMa alle mie mani si 
debbono fare i contratti uguali*, non si deb. 
be pagare un prezzo d’ affezione ; ma nè pur 
togliere il giusto ad un misero. 

— Ottimi sentimenti, rispose Egidio, e de- 
gni d’un’ anima come la vostra . 

(i) Quaranta convittori venivano alloggiati e nu- 
triti a pubbliche spese iu un locale cosi chiamato . 

(a) Ciahattino mago , che Dante pone uell’ Infer- 
no, C.XX. 
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— Dite piuttosto degni d’ ogni anima, che 
pensa non esser la ricchezza il sommo be- 
ne. — 

Mostrava Barbara nelle sue maniere una 
tal nobiltà, e una sì dolce aria di candore, 
che solo una gran gelosia potea far dubitare 
della sua schiettezza. Ma siccome piccola non 
era quella di Geltrude, restò incerta per al- 
lora di quel chedovea giudicarne; lietissima 
per altro della sua partenza, e determinata 
già di non profittare a qualunque costo del- 
r invito fattole per la campagna . In quanto 
ad Egidio, non sapeva che pensare ; tanta era 
la confusione, T incertezza, e l’imbarazzo, 
in cui lascievalo quella inaspettata novella. 

Nè gli valse, scendendo le scale, con quei 
modi almeno che l'onestà com|>orta, tentar 
d’ intenderne qualche cosa di piu . Gli fu pur 
forza di restare nell’ incertezza. Ma 1’ amor 
di noi stessi, che ci fa tante volte deviare nel- 
l’odio, molte volte piò c’illude nell’amore,' 
dove si prendono troppo sovente le ombre 
per realità. E così era appunto avvenuto fra 
loro . 

Siccome fino a quel giorno l’espressioni di 
Egidio verso di lei non erano andate al di là 
d’ una rispettosa ammirazione; siccome, me- 
no il tristo umore , e il poco uso del mondo , 
era Geltrude avvenente; non sospettò Barba- 
ra in lui altri sentimenti, che quelli di una 
calda amicizia: e quindi gli aveva corrisposto 
eoi segni d’ un’ affettuosa benevolenza 

Oltre la gran festa, che vedea farli dal 
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Sig. Tommaso, e le parole di lode che soven^ 
te ne udÌTa,la ioducevano a quella certa pre- 
dilezione Terso di esso ( del che pare non 
s’accorgeva ) le distinte maniere, l’ingegno, 
le nozioni, il gnsto, e ( sia par detto a colpa 
pur troppo dell’umana natura) quel si alta- 
mente sentire de’ meriti di lei, che la costrin- 
geva, quasi suo malgrado, a riguardarlo con 
occhio differente dagli altri: di modo che, sic- 
come avvien pressoché sempre in simili oc- 
casioni, l’amor circospetto di lui fa dalla ffon - 
na interpretato per calda amicizia, e la sua 
benevolenza tnjtesa da Egidio per principio 
di amore. • 

Ciò posto, è facile ad immaginarsi l’incer- 
tezza , in che egli rimaneva . 

Per ventura , nel tempo medesimo in coi 
Barbara usciva, entrava il Lippi, che salen- 
do insieme con esso, col suo buon ancKMre ten- 
ne lieta Geltrude: sicché non ebbe ella cam- 
po di osservare minatamente a quella straor- 
dinaria confusione d’ Egidio . 

^ ffegli uomini di una forte tempra ( e tale 
non potea negarsi ch’egli fosse } alle agitazio- 
ni del cuore soccorre spesso il meditar della 
mente. j, 

. Quindi, dopo lungo riflettere, e dopo es- 
sersi schierati dinanzi tutti i casi, e le cagio- 
ni possibili, con fatale illusione credè che 
Barbara volesse provarne la costanza; e fra 
se stesso concluse : « Occasione mancata, ri- 
torna ». Tempo, dunque, e pazienza! — E , 
quasiché cominciasse un’ era novella per lui , 
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finché Éarbara non tornava, stabilì no tenor 
di vita novello. 

Il Signor Tommaso rimaneva in Firenze; 
e con esso trovava sempre compagnia dolce e 
gradita. 11 Soldani promesso avea di leggerli 
alcune delle sue Satire . Lorenzo [lotea tener 
queta , se di tantoln tanto ricominciato aves- 
se i suoi lamenti , Geltrude: e dalla Teresa 
trovato egli avrebbe le più care reminiscen- 
ze al suo cuore . In fine si proponeva di fre- 
quentar più di quello, che fatto non aveva 
{ benché non l’avesse trascurato) il Sign 9 r 
Giamhatista ; col quale voleva sinceramente 
tener un giorno proposito dello scioglimen- 
to dei voti . — Ma q|4aodo verré questo gior- 
no? noi so. — ;’£ sciolti che saranno, sposar- 
la ? lo debbo . — Sposare una donna , che non 
amo? ... E amandone un’ altra ? e come aman- 
dola! e nella speranza d’ esserne riamato? -- 

E qui si risovveniva di quello, che avea 
scritto il Tasso ( i); e riflettendo ancora che a 
Geltrude sarebbe il padre costretto a dare 
ragguardevolissima dote; con quella, e con 
quanto avea de’ proprj beni, avrebbe potuto 
fissare stabil soggiorno in Firenze , e presso 
di Barbara condurre lietissima vita . 

Ma per concludere quanto gli andava in 
mente vagando, era pur necessario parlarne : 
e qui ricominciavano i dubbj . Far si dovea 
sì con prudenza; ma velar la cosa non si po- 
tea: nè cominciarla tampoco, e arrestarsi . Era 

(i) Nel discorso della Gelosia. V. Capitolo XiX^ 
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forza esporla qual era : e come prevederne 
r effetto? Religiosissimo era lo Strozzi*, e su 
ciò tutti concorrevano gli avvisi: chi poteu 
dunque dirli come ne avrebbe udito il rac- 
conto? E se ne ottenea 1’ efl’etto contrario? 
Se la conclusione, che ne derivava , fosse 
<]uella di vedersi cacciato di casa?.. .E non 
potrebbe seguirne anche peggio ? — Ab ! 
Monza, Monza! Quanto meglio sarebbe stato 
per me, che non ci avessi mai posto il piede! — • 
E così dicendo, mentre conveniva fra se 
stesso che parlare allo Strozzi dovessi, cerca- 
va d’allontanar l’idea del giorno, in cui sa- 
rebbe costretto a pjtriarne . 

Partita la Barbara , restò meno inquieto 
l’animo di Geltrude, ma tranquillo non giù; 
A:hè a troppo manifesti segni appariva la pro- 
pensione di Egidio per lei . Pure, credè per 
suo meglio di dover simulare. Divenuta una 
volta moglie di Egidio, si sarebbe risovvenu- 
ta d’ esser la figlia del Principe **, ed avreb- 
be cambiato linguaggio. 

Sicché covavano negli animi di ambedue 
questi segreti pensieri , che si andavano ve- 
lando da segni apparenti di concordia ; ma 
pronti a scoppiare ed a manifestarsi al primo 
incontro , 

— Hai veduto il Signor Giambatista? — 
Era questa l’interrogazione di pressoché tut- 
ti i giorni di Geltrude ad Egidio; e 

— Persuaditi ohe non è tempo ancora — 
«rane pressoché sempre la replica. 

Pasrò cosi tutto il Luglio: e poiché assen- 
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te era la Barbara, lo sopportava meno impa- 
zientemente Geltrude , nella speranza che 
qualche cosa si sarebbe operato innanzi che 
ella tornasse. Tutto andava intanto con una 
tal quale apparenza di calma; benché, riflet- 
tendo a quanto era occorso , e ritornandoci 
sovente colla memoria , nell’animo di lei si 
alimentasse sempre la piaga. Era la sera del- 
la seconda domenica di Agosto, quando il Lip- 
pi propose loro di recarsi a godere del diver- 
timento dei Mahmi. Cominciò dal negarlo 
Geltrude; ma pregata da Egidio, dimandò 

3 uello che fossero: e udito che là potevasi an- 
are senza esser notati, accettò l’offerta; e in 
fretta vestitasi, e presili a braccio, un’ora 
presso a poco dopo 1’ Imbrunire, s’ avviaro- 
no verso la piazza del Duomo. 

Le fresche aure del sereno notturno, che i 
Napoletani ad incontrar vanno sui lidi di 
Ghiaia, e i Veneziani lungo le rive bagnate 
dalle lagune, le cercano i Fiorentini intorno 
ai Marmi di quella piazza: e quando risplen- 
de la luna, benché lor manchi la vista delle 
varie onde del mare, non è minore la piace- 
volezza dei venti, che impregnati dagli odo- 
ri dei limoni e de' cedri cne fioriscono nelle 
circonvicine ville, recano conforto soave agli 
affannosi calori del giorno . 

Si andavano radunando le brigate, e quale 
in un luogo, quale in un altro assidenaosi , 
cominciavano a tidirsi e favole, e novelle, e 
strattagemmi, e dialoghi, e Rispetti. Le per- 
sone del Tol^ ugualmente che le civili al frc* 
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SCO de’ Marmi accorrevano: e sovente i motti 
delle une non erano meno acati di quelli del- 
ie altre. 

Lungo sarebbe il farne I’ enumerazione ; 
ma non passerò sotto silenzio I’ invenzione 
di un poeta, che in una brigata, la quale più 
numerosa delle altre si era seduta verso il 
luogo, dove sorgeva una volta la Torre del 
Guardamorto, udendo disputare sull’ Amore 
Platonico, richiese di dire certe strofe, che 
uvea composte sull’ argomento. 

— Udiamole, adiamole, risposero tutti. 

— Va’ pe’il moccolo — disse un Fiorenti- 
nello sbracalato ad un altro. 

— O’n doe vuo’tu eh’ i’ vada a torlo? 

— Ai’ Giglio (i) . 

— Non occorre, buon uomo, soggiunse il 
poeta, chè i versi li so a mente: e tristo quello 
scrittore, che non ha imparato i suoi versi a 
memoria, limandoli . — Fatto silenzio, comin* 
ciò: 

L’ AMOR PLATONICO 

« Mentre un giorno me ne già 
« Pensieroso , piano piano 
• Passeggiando per la via, 

■ Gridar sento da lontano: 

• Alla Ninfa d’Amatunta 

« Accorrete, o compratori : 

« Sovra I’ Arno or or son giunta : 

■ Reco io vendita gli Amori. 


[i) Spezieiia antichissima, e ch'esiste ancora. 
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Accorrete j e di tesoro 
« Se desio nobii v’accende, 

■ Questo è il secolo dell’ oro, 

« Tutto comprasi, e si vende. 

Là volgo; e vaga Donna 

« Di sei lustri, o poco più, j 
« Si mostrava in breve gonna 
« Ali’ incanta gioventù. 

Franco ha il passo, ardito il ciglio , 
« Nudo il sen ricolmo e bianco, 

« Labbro turgido e vermiglio, 

« Tondo il colio , arcato il fianco . 
Trasparia nella serena 
« Faccia il guardo e il riso infido ; 

« E una gabbia avea ripiena 
« Dei fratelli di Cupido. ^ 

Che schiamazzo! Chi dall’ ira 
« L’arco rompe, chi l’assetta, 

■ Chi s’ affanna, chi sospira, 

« E chi inedita vendetta. 

Mentre tacito m’appresso, 

« Ripetendo ella ne va: — 

« Ce ne son per ogni sesso , 

« Ogni grado, ed ogni età! 

Vuoi comprarne? — Al bel mercato 
c Tardi, o Donna , giungerei: 

« Vedi il crin eh’ è già imbiancato; 
« Il danaro io getterei. — 

Mi risponde: — A’ tuoi sembianti 
« Se ben leggo, amico, afi'è! 

« Penserei che pur fra tanti 
« Ce n’è fosse alcun per te. 
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« Vedi il primo, a cui pesante 
« Tanto il giogo appar d’ Imene, 

« E che, libero e vagante, 

« Sa nasconder le catene : 

0 Già col ferro e col veleno 
« Punì Tonte ancor segrete; 

■ Ora il nappo egli ha ripieno 
« Dell’ umor che scorre in Lete» 

« Modestissimo net volto, 

« Con rotonde e fresche gote, 

« Entro un vel tutto ravvolto 
« Va T Amor delle devote; 
a Ma ben anco alla lontana 
« Chiaro mostrasi alla gente, 

• Che quel vel da man profana 
« Sollevato fu sovente. 

« Sempre instabile e leggiero, 

« Ma con vezzi senza line, 

« É T Amor sì lusinghiero 
a Delle belle civettine . 

« In quai pene, affanni e guai , 

« l/rasse più d’un raro ingegno! 

« E tu pur chi sa se inai 
« Non mordesti all’amo indegno? 

« E chi è quel garzonetto 
« Colle spalle sì quadrate, 

« Bruno il crin, di maschio aspetto?— 
«ET Amor delle attempate . 
a Mal d’ essenze ei fa tesoro, 

« C di polveri pe’ grigi 
« Crini ha un nembo: un nembo d’oro 
> É il miglior de’ suffumigi . 
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Ve’ l’ Amore de’ poeti 
« Sospettoso, e non mal scaltro; 

« Negli eventi o tristi, o lieti, 
a Non somiglia a verun altro . 

Ve’ r Amor de’ letterati 
a Pien di noia e gravità ; 

• Vedi quel de’ titolati 
Tutto fnrno e vanità, 
il geloso Amor malnato, 

« Che ogni detto, ogni atto spia, 

« É amor-proprio mascherato; 

« Il comprarlo è gran follia . — 
Mentre parla, in mezzo a cento 
« Sospiroso, meditando, 

« Colla man posata al mento 
« Un ne veggo, e ne addimando. — 
Mi risponde: — Fra ^li Amori 
« É il pià dolce e delicato ; 
a Ma non ha gran compratori ; 

K Te lo vendo a buon mercato : 

Ch’ è un garzon pien di fierezza, 

« Benché par che tal non sia: 

« Se s’accorge di freddezza, 

« Stende l’ale , e vola via . 

Ma se caro esser si vede; 

• Quando poscia a poco a poco 
« Nell’etate che succede 

« Crescon gli unni, e scema il foco 
Getta l’arco e la facella, 

« Già suo vanto e sua delizia; 

« E, cangiando di favella, 

« Si trasforma in amicizia. — ■ 
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« Oh, beati sien que’ dardi! 

■ QueU’Amor comprar vorrei . 

• Ma son giuato troppo tardi, 

« E il danaro io getterei. — 

« Prendi questo, allor mi dice, 

• Nè badar s’ è melanconico . — 

« Me lo porge: e — sii felice, 

« Ch’egli è il vero Amor Platonico.— 
• O Cantor di Sorga eletto, 

« Cigno tenero e sublime, 

« Dunque questo fanciulletto 

■ Padre fu delle tue rime? 

« E ispirar quella dolente 

« Melodia nei cor potè, 

« Che r Europa riverente 
« Tanto ammira, e solo in te ? — 

«1 Mi sorride , mentre parlo: 

« lo l’accosto al labbro mio, 

« Ma ravviso nel baciarlo 
« Ch’è senz’ ale il piccioi Dio. 

« Ver la bella venditrice 

• Mentre attonito riguardo: — 

« Stava in mezzo, ella mi dice, 

« D’ Eloisa e d’ Abelardo: 

« E n’uscian, siccome suole 
« In siffatte conferenze, 

« Più sospiri che parole, 

■ E più baci che sentenze: 

« Ma nell’anima anelante 

« Tanto crebbe il vivo ardore, 

• Che, avvampando in un istante, 

• Abbruciò l’ale ad Amore, 
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« E così , fin da quel giorno , 

« Che perdè le penne a scuola, 

■ Gli occhi ben rivolge intorno, 

« Rìde, canta, ma non vola: j 

• Che dai labbri e dalli sguardi 
« D’un bel volto lusinghiero 
« O di piombo, o d’ auro i dardi 
« Ai cor vibri il nudo Arciero; 

« Per i nervi e per le vene 

« L'alma e i sensi a un tempo assale; 

« E Platonico diviene 
« Solo allor che perde 1 ’ ale. 

Erano stati a udire le strofe da nn canto , 
quando al lume della luna Lorenzo scorse il « 

Marchese, del quale avea nel giorno dì San 
Giovanni parlato il Sig. Rinaldo degli Albiz- 

*»( 0 - 

— Ritiriamoci, disse; cbè se ci vede, non 
iscampìamo da un pranzo. — 

Ma nel dir queste parole, osservò ebe in 
compagnia di aue giovani cb’ ei proteggeva , 
ed eran suoi convitati perpetui , se ne anda- 
va dritto dritto al poeta. 

— Tocca adesso a luì, disse Egidio. 

— Lo compiango assai . 

— Ma è dunque un gran seccatore? 

— Vi dirò, rispose l’altro: non è uomo sen- 
za merito il Marchese; ma vuol farei! poeta 
senza vocazione: e mentre sarebbe certamen- 
te riguardato come uno de più savj cavalieri 
di Firenze, per questa debolezza n’è divenn- 

(i) V. sopra psg. 037. 
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to il piCi ridicolo. Egli non si accorge di non 
aver intorno per lodatori che dei parasiti -, e 
si adira, se la copia de’ plausi non corrispon- 
de alla profusione dei banchetti . — 

A conferma di quanto si dicea da Lorenzo, 
avvicinandosi a loro: 

— Ecco il senno de’ poeti dove sen’è gito, — 
gridava un uomo , che ai panni mostrava es- 
ser del volgo, quantunque certo noi fosse: ed 
offriva al tempo medesimo in nna specie di 
teatrino portatile, sopra un fondo bianco, le 
meglio composte e le più elegantemente dise- 
gnate figurine, che immaginar si potessero. 

« — Vedete, proseguiva, il luogo dove Mes- 

ser Lodovico ne cantò che si racchiude il sen- 
no degli nomini . 

— Vediamo dunque,disse Lorenzo; e( men- 
tre si accostavano quanto potevano il più ) 
l'altro proseguiva: 

— Le ampolle più grandi son di coloro, 

« Che veglia n sol per fare alimi dormire . 

— Il Marchese è venuto a tempo, disse Lo- 
renzo. Chi veglia più di lui? 

— Presso a quello dei poeti è il senno de- 
gli amanti , che sperano fedeltà dalle donne 
altrui; poi quello dei mariti, diviso in ampol- 
le infinite. Chi prese moglie troppo leggia- 
dra, e passa la vita in dolori: chi troppo brut- 
tii, e la passa in rammarico: chi troppo ricca, 
e la passa in rimproveri: chi troppo sciocca, 
ed è la favola del mondo: chi troppo saputa , . . . 
e morì disperato. 

~ Oh, ve’ il mattaccio! esclamò Lorenzo 
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sapete voi chi è fjnel beH’unriorc? non Taveva 
riconosciuto dn primo: è Giovanni da San Gio- 
vanni. Ha volato rappresentare in pittura, e 
in quella specie di Lanterna Magica, il Can- 
to Trentesimoquinto dell’ Ariosto . — 

Quegli proseguiva: 

— Vedete il senno degli avari , che stanno 
sempre male <^gi , per istar bene dimane : e 
quello dei pro^ghi, ridotti alla miseria fra le 
risa degli antichi lor parasiti . Vedete quello 
degli ambiziosi, dei cortigiani, deìministri, del- 
le donne tìnalinente che sperano d’essere ama- 
te, pagando: se non che tutte le ampolle son 
vinte da no' imuistara, dove tutto volò il sen- 
no del gran Vate, ebe i^mpiendo il mondo 
intero della sua fama, dedicò il Poema .... 

Vedete il Vecchio , che porta le note sul 
fiume deir Oblio. Quanto poche, oimè, se ne 
salvano! Quanti nomi, che suonano oggi cla- 
morosi, si perderanno in un eterno silenzio ! 
Quante opere mediocri magnificate per gran- 
di dalla mediocritò dei lettori ! Quanto scioc- 
che dottrine, ravvolte in pompose parole! 
Quanti falsi sapienti , quanti pettoruti Baca- 
lari , quanti rumorosi predicatori, vedranno 
i lor plausi svaporarsi come i venti di Ulisse 
all’ aprirsi dell’otre! 

Ecco la massa di cicale a umana faccia , e 
tutte Jtropiate . Come son 'varj i segni del 
lor dispffio, secondo la varietà delle adulazio- 
ni I E tanto è più forzato il gorgozzule, quan- 
to sono state più larghe le lodi. — 

Ecco finalmente il Lago della speranza . 
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Quanti pescano con ami d’oro e d’argento , 
che non ne trarranno il più miserabii lom- 
brico! Quanti lacci nascosi sotto belle ghir- 
lande: quanti volti di donzelle sopra corpi 
di serpenti: quanti artigli di aquile: quante 
versate minestre! — ...Ma un suono, che veni- 
va dalla parte del canto di Santa Maria in Cam- 
po, fece rivolgere tutti gli orecchi verso colà . 

Un accordar di tiorbe e di flauti in lonta- 
nanza, e il calpestio di cavalli annunziavano 
l’arrivo di una Cocchiata. Si avvicinava len- 
tamente il carro, coperto da tende poste a 
guisa di padiglione, e ripieno di sonatori e di 
musici, e fermavasi in mezzo alla piazza tra 
Santa Maria del Fiore e San Giovanni . Una 
bella sinfonia diè principio al divertimento: 
quindi una viola, un flauto e una tiorba sona- 
rono il Coro della Dafne con modi musicali 
sì parlanti, che gli uditori andavano ripetendo 
le parole sotto voce. 

I plausi ottenuti dal Canto Trentesimoterzo 
deirinferno posto in musica da Vincenzo Ga- 
lilei, spinto avevano il Peri ad apporre le sue 
note al Quinto, e da sè cantò quella sera: 

Noi leggevamo un giorno per diletto ec. 

L’ effetto ne fu maraviglioso , specialmente 
nell’espressione del decimo verso. In Hne si 
udì la voce di un giovinetto, che intonò i se- 
guenti: 

0 Se avverrà, che l’idoi mio 
« Da me lunge andar dovrà; 

« Il suo labbro ad un Addio 
« Deh non apra, per pietà! 
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■ Faccia sol eh’ io me n’accorga 
« Da un più flebile sospir; 

« Da nna lagrima, che sgorga 
« Nell’ istante del partir. 

Ma qual fu la sorpresa, quando la voce più 
armonica di Firenze proseguiva: 

« Ma chi mai potrebbe in versi 

• Ed esprimere e narrar 

• Il piacer del rivedersi, 

« D’abbracciarsi, e sospirar? 

« Sol pensando a quel momento, 

« Obliando ogni martir, 

« Dall’eccesso del contento 
« Già mi sento, oh dio, morir! 

— Ma questa è la voce della Signora Barba- 
ra! disse Lorenzo. 

— Mi pare, rispose Egidio^ a cni balzava il 
cuore con un’agitazione indicibile . 

— Eli’ è dunque da per tutto , soggiunse 
Geltrude, rivolgendosi con forza: e irata, 
traendosi dietro i compagni, prendeva la via 
del Canto alla paglia . 


Fini DEt siconno tomo. 


T. n. 
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